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Presentazione dell’opera

VIntroduzione

L’intera opera è strutturata in tre volumi di base e quattro di espansione che fanno par-

te di un progetto didattico unitario ma che consentono un’autonomia d’utilizzo.

L’opera è stata pensata come percorso formativo e orientativo degli apprendimenti

linguistici ed è strutturata in percorsi e unità di apprendimento costruiti nell’ambito

di progetti finalizzati ad educare agli usi della lingua e a potenziare la padronanza ora-

le e scritta dell’italiano per uno sviluppo consapevole delle:

� abilità linguistiche (Comprendere - Riflettere - Descrivere - Raccontare - Esprimere)

per produrre testi orali e scritti sempre più articolati e complessi, acquisire la capa-

cità di verbalizzare le proprie esperienze;

� abilità cognitive (Autovalutare - Osservare e Valutare - Creare - Comunicare Emo-

zioni - Comprendere la continuità di temi, figure e problemi nello spazio e nel tempo)

per una graduale presa di coscienza di sé e degli altri, e per promuovere le capacità

di scelta e di valutazione personale;

� abilità integrate (definizione di percorsi di apprendimento per il raggiungimento di

obiettivi linguistici e cognitivi con il coinvolgimento di altri linguaggi: Cinema - Musi-

ca - Fotografia - Arte) per favorire l’incremento delle abilità in modo integrato.

Caratterizzano l’opera:

� suggerimenti e metodologie per utilizzare il materiale antologico in modo flessibile e

programmare percorsi formativi personalizzati utili per il recupero e la compilazione

del Portfolio delle competenze individuali;

� percorsi formativi interdisciplinari per abituare al confronto in modo consapevole;

� percorsi di educazione interculturale per abituare a confrontarsi con altre culture

e per arricchire il proprio punto di vista con altri punti di vista, la propria storia con

altre storie e superare gli egocentrismi.

volumi
di base

volumi
di espansione

Il mito,
l’epica classica,

l’epica
cavalleresca

Scrivere con un
progetto: i metodi,

le tecniche, gli
esercizi

I linguaggi della
comunicazione 

(il giornale, la fotografia,
il fumetto, il cinema, la

televisione, la pubblicità,
la multimedialità)

Itinerari letterari:
la letteratura
italiana dalle

origini ad oggi 
per generi,

autori, opere

Antologia 1 Antologia 2 Antologia 3



� I tre volumi di base,

uno per ciascun

anno, presentano, in

modo graduale,

percorsi formativi

interdisciplinari

e progetti 

di educazione

linguistica e di

educazione

interculturale.

Ogni volume di base

si compone di sette

percorsi e altrettanti

progetti. I primi

cinque percorsi

riguardano l’ambito

delle abilità

linguistiche, il sesto

si riferisce alla

continuità di temi nel

tempo e nello spazio,

il settimo è dedicato

all’interculturalità.

Tale articolazione in

percorsi/progetti,

con le relative Unità

di apprendimento, è

riassunta nello

schema qui a fianco.

La struttura dei volumi di base

VI Introduzione

Percorso I
Comprendere
Progetto
Educare
all’autovalutazione

Percorso II
Riflettere
Progetto
Educare
alla scelta

Percorso III
Descrivere
Progetto
Educare
ad osservare
e valutare

CLASSE PRIMA
unità di apprendimento 0

Le abilità / Gli stili
unità di apprendimento 1

La conoscenza di sé
unità di apprendimento 2

Stare con gli altri: a scuola
unità di apprendimento 3

Stare con gli altri: in famiglia
unità di apprendimento 4

Stare con gli altri: il gioco

unità di apprendimento 5
Gli animali e gli uomini

CLASSE SECONDA
unità di apprendimento 0

Le abilità / Gli stili
unità di apprendimento 1

Stare con gli altri: l’amicizia
unità di apprendimento 2

Stare con gli altri: lo sport

unità di apprendimento 3
Luoghi e situazioni.
Altre culture

CLASSE TERZA
unità di apprendimento 0

Le abilità / Gli stili
unità di apprendimento 1

Stare con gli altri: adolescenze
unità di apprendimento 2

Luoghi, popoli e culture



VIIIntroduzione

Percorso IV
Raccontare
Progetto
Educare
alla creatività

Percorso V
Esprimere
Progetto
Educare
a comunicare
emozioni

Percorso VI
Temi
Progetto
Educare
alla continuità

Percorso VII
Interculturalità
Progetto
Educare
alla cittadinanza
e alla mondialità

unità di apprendimento 6
La favola

unità di apprendimento 7
La fiaba

unità di apprendimento 8
La poesia

unità di apprendimento 9
Il teatro

unità di apprendimento 10
Viaggio nella Storia.
Personaggi e protagonisti

unità di apprendimento 11
Diritto all’infanzia

unità di apprendimento 12
La cultura della solidarietà

unità di apprendimento 4
Il diario

unità di apprendimento 5
L’autobiografia

unità di apprendimento 6
La lettera

unità di apprendimento 7
L’avventura

unità di apprendimento 8
Il fantastico

unità di apprendimento 9
L’umorismo

unità di apprendimento 10
La poesia

unità di apprendimento 11
Il teatro

unità di apprendimento 12
Viaggio nella Storia.
Rivoluzioni e oppressioni

unità di apprendimento 13
I diritti della Natura

unità di apprendimento 14
La cultura della legalità

unità di apprendimento 3
Il giallo

unità di apprendimento 4
Fantascienza

unità di apprendimento 5
Horror

unità di apprendimento 6
Fantasy

unità di apprendimento 7
La poesia

unità di apprendimento 8
Il teatro

unità di apprendimento 9
Viaggio nella Storia.
Le guerre del Novecento

unità di apprendimento 10
La shoah

unità di apprendimento 11
I diritti delle donne

unità di apprendimento 12
Diritto alla salute

unità di apprendimento 13
La cultura della pace



IntroduzioneVIII

La struttura dei volumi di base

unità di apprendimento 6
La favola

Percorso IV
Raccontare
Progetto
Educare
alla creatività

unità di apprendimento 7
La fiaba

� I Percorsi sono sette, coincidono con altrettanti Progetti e sono identificati da una
immagine riprodotta in alto a ciascuna pagina pari:

� Ogni volume è suddiviso in Percorsi, Progetti e Unità di apprendimento.

� L’itinerario didattico è
sintetizzato in una pagina di
apertura dove sono indicati:

� Nella pagina sinistra di apertura 
dell’Unità di apprendimento sono indicati:

Percorso VII
Interculturalità
Progetto
Educare
alla cittadinanza 
e alla mondialità

Percorso VI
Temi
Progetto
Educare
alla continuità

Percorso V
Esprimere
Progetto
Educare
a comunicare
emozioni

Percorso IV
Raccontare
Progetto
Educare
alla creatività

Percorso II
Riflettere
Progetto
Educare
alla scelta

Percorso I
Comprendere
Progetto
Educare
all’autovalutazione

Percorso III
Descrivere
Progetto
Educare
ad osservare
e valutare

…e tu che cosa ne pensi?

obiettivi formativi
leggere fiabe tradizionali e fiabe moderne

comprendere i ruoli e le funzioni più ricorrenti nel genere

comprendere come i personaggi rivestano sempre ruoli ben
precisi

comprendere come il linguaggio delle fiabe risponda sempre a
caratteristiche e regole particolari

abilità operative
saper leggere una fiaba riconoscendo le caratteristiche del genere
e il valore simbolico di alcuni elementi ricorrenti

sapere narrare e scrivere una fiaba utilizzando la struttura tipica
del genere

unità di 
apprendimento 7
La fiaba

Percorso IV
Raccontare
Progetto
Educare
alla creatività

conoscenze di partenza
1. La fiaba è:

a) � una narrazione frutto della fantasia in cui prevale sempre il Bene
b) � un racconto che ha come fine una morale

2. La fiaba è ambientata:
a) � nel futuro b) � nel passato c) � nel presente

3. Si raccontano fiabe:
a) � per divertimento
b) � per incutere paura
c) � per divertire ed insegnare qualcosa

4. I personaggi della fiaba sono:
a) � tutti buoni b) � tutti cattivi c) � alcuni buoni, altri cattivi

5. L’eroe della fiaba è:
a) � il personaggio principale che affronta prove fino alla vittoria finale
b) � l’antagonista, ossia il cattivo, del personaggio principale
c) � l’aiutante del personaggio principale

6. Le fiabe presentano elementi:
a) � costanti b) � variabili

7. Il tempo e il luogo sono:
a) � determinati e ben precisati
b) � imprecisi vaghi indeterminati
c) � non sempre determinati e precisati

8. Quali sono le caratteristiche del linguaggio della fiaba (più di una risposta):
a) � formule fisse
b) � assenza di ripetizioni
c) � presenza di ripetizioni
d) � uso di voci verbali al congiuntivo
e) � uso di modi verbali all’indicativo
f) � mancanza di dialoghi
g) � frequenza di dialoghi

9. La fiaba si conclude:
a) � con un finale positivo
b) � con un finale vago e imprecisato
c) � con un lieto fine

il titolo del Percorso

il titolo del Progetto

i titoli delle Unità di apprendimento

il titolo dell’Unità di apprendimento
gli Obiettivi formativi da raggiungere

le Abilità operative da mettere in atto

Percorsi, Progetti, Unità di apprendimento…

� La pagina destra contiene un breve questionario …e tu che cosa
ne pensi? per verificare i prerequisiti, ossia le conoscenze di
partenza richieste per affrontare la lettura e la comprensione
dell’Unità di apprendimento.



Introduzione IX

� Alcune Unità di apprendimento iniziano con la rubrica Per cominciare… dove si possono trovare:
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Per cominciare...
Come leggere una favola

ediamo attraverso un esempio guidato come leggere una favola. Il bra-
no utilizzato, tratto dal libro Animali nelle favole (Giunti-Marzocco, tradu-

zione di T. Foschi), si intitola “Il cervo e i buoi” ed è stato scritto da Fedro, un
autore latino. Nel testo gli eventi si susseguono in ordine cronologico.V  

Un cervo, stanato dal suo nascondiglio
fra la boscaglia, per scampare la morte
vicina per mano dei cacciatori, anna-
spando per la paura, va a finire in una ca-
sa colonica vicina e si nasconde nella stal-
la dei buoi, che faceva al caso suo.

1a sequenza

Un cervo
sfugge ai
cacciatori

Situazione
iniziale

Presentazione
dei personaggi

E mentre se ne sta rimpiattato: – Che vai
cercando, disgraziato –, gli disse un bue, – che
ti butti in bocca al lupo e lasci la tua vita alla
mercé di una casa di uomini? –.

Ma quello supplicando: – Via, lasciatemi stare –,
disse – alla prima occasione scapperò di nuovo –.

Dialogo
Sviluppo

2a sequenza

Primo
ammonimento

dei buoi e
supplica del

cervo

Intanto il giorno cede alla notte.
Un bovaro porta l’erba e non vede
nulla; subito dopo vanno e vengo-
no tutti i contadini: nessuno si ac-
corge del cervo. Passa di lì anche il
fattore e neppure lui se ne avvede.

Azioni

Altri 
personaggi

3a sequenza

Al tramonto i
lavoranti non

s’accorgono del
cervo

Allora il cervo tutto contento si dà a rin-
graziare i buoi, che non si scompongono, per
l’ospitalità che gli hanno dato in un momento
così critico. E uno gli risponde: – Tanti auguri
che tu la scampi; ma se arriva quello che ha occhi
per tutto, la tua pelle sarà in un bel pericolo –.

Azioni

Altri 
personaggi

4a sequenza

Sollievo del
cervo e
secondo

ammonimento
dei buoi

In quella torna dalla cena proprio il pa-
drone e, siccome poco prima aveva visto i
buoi malandati, si accosta alla greppia.

– Perché c’è poca erba? Perché non c’è
paglia? Ci vuol tanto a levare queste ra-
gnatele?–.

Azioni

Altri 
personaggi

Monologo

5a sequenza

A sera il
padrone

controlla la
stalla

Mentre passa tutto in rivista, gli dan-
no nell’occhio le corna del cervo che
sporgevano; chiama a raccolta i servi, lo
fa ammazzare e si piglia la preda. Conclusione

6a sequenza

Il cervo viene
scoperto e

ucciso

La favola vuol dimostrare che il padrone vede
sempre addentro negli affari suoi.

Morale

7a sequenza

Morale

protagonista
il cervo

antagonista
il cacciatore

411La poesia • unità di apprendimento 8410 unità di apprendimento 8 • La poesia

Per cominciare…
La filastrocca

ntriamo nel mondo della poesia cominciando con rime divertenti, giochi di pa-
role, ritmi facili, vivaci e cadenzati come quelli delle filastrocche, in cui il gioco

e la fantasia sono liberi di inseguirsi tra la magia del suono imprevedibile, il fascino
della curiosità, il gusto di andare oltre le corrispondenze tra parola e significato.

Ricordiamo che una parola non è solo significato, ma anche suono, non viene
usata soltanto per ciò che significa, ma anche per l’effetto sonoro che riesce a creare

da sola o insieme ad altre parole.

Quando è nata la filastrocca
La filastrocca ha un’origine antica e popolare e prima di essere affidata alla pagina scritta fu tramandata
oralmente di generazione in generazione. Essa nacque da varie occasioni di vita quotidiana; si inventano
filastrocche per fare addormentare i bambini, per farli mangiare, per farli giocare o per insegnare lo-
ro parole nuove, ma anche per accompagnare il lavoro o per semplice passatempo.
La prima formulazione di filastrocche si ebbe nel dialetto originario delle varie regioni italiane, ciascuna
delle quali oggi conserva il proprio patrimonio di filastrocche.
Le filastrocche, in quanto tramandate oralmente, hanno subito nel tempo delle trasformazioni, per
questo motivo spesso si trova una stessa filastrocca in versioni diverse.

Filastrocca e poesia a confronto

Può avere rime regolari 
o non averne del tutto

la rimaÈ sempre presente

Può avere versi lunghi e brevi a
seconda del ritmo che si vuole
dare alla poesia

i versiSono brevi

È variolo schema
Ripetizioni di suoni, di parole,

di intere frasi, che rendono
ritmico e cadenzato il testo

È quasi sempre uno scrittore
professionista

l’autoreNasce dalla cultura popolare
spesso con uno scopo pratico

Si fonda su riflessioni, stati
d’animo e convizioni

il contenutoÈ ironico e divertente e si fonda
sul gioco di parole

la poesiala filastrocca

una riflessione su…
…la struttura della filastrocca

Osservando le filastrocche capirai che si tratta di compo-
nimenti in versi.
Il verso è ciascuna riga della poesia.
I versi delle filastrocche sono solitamente brevi e rimano
tra di loro terminando con lo stesso suono e con la stes-
sa successione di lettere a partire dalla vocale su cui ca-
de l’accento tonico, cioè quella su cui poggia la voce du-
rante la pronuncia.
Questa identità di suoni costituisce la rima, che dà musi-
calità alle filastrocche.
Le rime delle filastrocche sono per lo più baciate, ossia i
versi rimano a due a due, secondo lo schema AABB.

da Nico Orengo, A-ulì-ulè, Trieste, Einaudi Ragazzi - E. Elle, 1998

Il ritorno regolare di cadenze si chiama ritmo.
Nella filastrocca la cadenza ritmica è data dall’accento
che cade su certe sillabe e non su altre.
Leggiamo un’altra filastrocca

Lella Gandini, Ambarabà, Milano, Emme Edizioni, 1979

In questo caso la rima è data dal ripetersi delle ultime let-
tere nelle parti finali dei versi; non troviamo però la stes-
sa successione di lettere, ma la ripetizione della stessa
vocale che crea un identico suono. Si tratta di un tipo par-
ticolare di rima che si realizza tramite assonanza, proce-

dimento stilistico che serve a conferire musicalità alla fi-
lastrocca.
Nelle filastrocche di origine popolare le rime, spesso, non
si alternano in modo così regolare:

da Lella Gandini, op. cit.

Nelle filastrocche spesso si ripete regolarmente uno stes-
so verso, come accade nel ritornello delle canzoni

da Nico Orengo, op. cit.

un’oca, un ochino, un ochè.
due oche,
tre oche,
quattr’oche
Cinque oche,
c’eran cinque oche che andavano a be’.
Alla fonte del re,
un’oca, un ochino, un ochè.
due oche,
tre oche,
Quattr’oche,
c’eran quattro oche che andavano a be’.
Alla fonte del re,
un’oca, un ochino, un ochè.
due oche,
Tre oche,
c’eran tre oche che andavano a be’.
Alla fonte del re,

dalle un bacio e lasciala andar
falla ballar falla saltar
bianca rossa e ben tarchiata
eccoti qui che l’ho trovata
e che sappia ben ballar
la più bella che ci sia
la più bella si faccia avanti
capperi capperi la più bella
me l’ha detto la bella zitella
dimmelo a me chi te l’ha detto
Giro tondo la ciambelletta

Ambarabà ciccì coccò
Il dottore le sgridò
Con la figlia del dottore
Che facevano l’amore
Tre civette sul comò
Ambarabà ciccì coccò

aveva già la sua crestina. D
la domenica mattina D
beccò sabato un granino; C
venerdì un volettino; C
«Pio pio pio» di giovedì; B
sgusciò fuori mercoledì; B
martedì bucò l’ovino; A
Lunedì chiuso chiusino; A

E  
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Per cominciare...
L’importanza del nome

L’autore
Luigi Malerba

Il libro
Mozziconi
Torino, Einaudi, 1975

Ora tocca a te…
1. Perché Mozziconi afferma che è importante avere

un nome?

2. Perché, come afferma Mozziconi, senza un nome
non si possono avere degli amici?

3. Perché gli imperatori romani avevano due nomi?

L’importanza del nome
Ognuno di noi, sin dalla nascita, ha un nome e un co-
gnome (che è il nome di famiglia) con cui viene iden-
tificato. Nomi e cognomi sono importanti perché ci
permettono di essere riconosciuti e identificati.
Ogni nome ha un significato, e ha un’origine. Il setto-
re della linguistica che studia l’origine dei nomi si chia-
ma onomastica.
Ecco l’origine di alcuni nomi propri:
– ELISA. Diffuso in tutta l’Italia e in particolare in Lom-

bardia, è la forma abbreviata di Elisabetta che si è
affermata sin dal primo Novecento.

– GIORGIO. Nome cristiano diffuso in tutta Italia insor-
to con il culto per San Giorgio, martire in Palestina nel
III secolo, il cavaliere che avrebbe affrontato e ucciso
con la lancia il drago, simbolo delle forze del male.

– MIRELLA. Derivato da (am)mirare, con il significato
di ammirevole per bellezza e per altre doti.
(da De Felice-Duro, Vocabolario italiano, Torino-Palermo, S.E.I.-Palumbo)

Il tuo nome . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
deriva . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

1. Qual è il significato del tuo nome?

2. Quando festeggi il tuo compleanno?

3. Come lo festeggi?

4. Sei contento del nome che hai? Con quale lo cam-
bieresti e perché?

5. Chi ha scelto il tuo nome?

6. Dopo aver chiesto in casa perché ti è stato dato il
tuo nome, raccontalo brevemente per iscritto:
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Giochiamo con il nostro nome
1. Sul nome possiamo comporre una poesia. Ti pro-

poniamo un esempio:
Prendi il tuo nome,
e come ti risposero
al primo strillo, il suono
in cui madre e padre ti avvolsero
appena fuori dal silenzio
e ai risvegli soffiavano
nelle tue orecchie curiose.
Sei tu nei pensieri
di chi non ti ricorda faccia e voce.
Prendi il tuo nome e scrivilo
come chi ha fame pone piano il pane
e spezzalo,
gustane il molle e il duro e
gridalo e sgridalo e frugalo e rimbalzalo
come palla sul muro, come
sull’acqua pietra piatta. Con il nome
fatti poesia, corpo che suoni.

(da E. Zamponi e R. Piumini, Calicanto, Torino, Einaudi, 1988)

2. Con il nome possiamo fare un acrostico e, ad esem-
pio, per ogni lettera individuare una parola (o una fra-
se) che si riferisca al vostro carattere:

L e M eticolosa
A vete A mo il mare
R isposto R ispetto gli altri
A ncora T imida

A ltruista

3. Potete anche provare a disegnare il vostro nome;
guardate un esempio:

Adesso prova
anche tu con
il tuo nome…

Mozziconi non aveva amici perché non sapeva come far-
si chiamare. Mozziconi e poi? Non basta il cognome, per
avere degli amici bisogna avere anche un nome: Pippo,
Tito, Tonino, Romoletto, Gigino. Invece lui aveva soltan-

to il cognome Mozziconi. Forse uno può avere degli ami-
ci anche se si chiama Marcantonio, Gianfilippo,Antongiulio, Giovanbattista
o Piernicola. Anche uno che si chiama Asdrubale probabilmente può avere
degli amici. Forse forse anche uno che si chiama Baldassarre e perfino uno
che si chiama Aristodemo. Una volta Mozziconi aveva conosciuto un tale di
nome Ermenegildo che andava tutte le sere all’osteria a giocare a carte. Se
giocava a carte voleva dire che di amici ne aveva anche più di uno.

Mozziconi gli dispiaceva molto di chiamarsi soltanto Mozziconi e di non
avere amici per questa ragione.

– E pensare, – diceva, – che certi tali antichi romani di nomi ne avevano an-
che due a testa e il cognome non lo avevano nemmeno, come Giulio Cesare o
Marco Aurelio o Cesare Augusto o Pio Antonino.Ma quelli erano quasi tutti im-
peratori e si sa che gli imperatori fanno quello che gli pare. Con quei marpioni1

non conviene mettersi a fare i paragoni.

M

1. marpioni: persone
molto astute e senza scru-
poli, furbacchioni.

Per cominciare…

la presentazione di varie tipologie
testuali attraverso una lettura guidata 

la presentazione delle
caratteristiche del

genere

lungo i percorsi
compare spesso la
rubrica
una riflessione su…
in cui vengono
evidenziati aspetti che
caratterizzano le
abilità linguistiche e la
struttura di varie
tipologie testuali

la presentazione di alcune
caratteristiche di fondo

dell’argomento trattato nell’Unità
di apprendimento



I brani
La struttura dei volumi di base

X Introduzione

Corrado Govoni   La siesta del micio

Percorso V
Esprimere
Progetto
Educare
a comunicare
emozioni

Animali in poesia: fermare il tempo

1. Il pomeriggio è in pan-
na: il pomeriggio è immobi-
le, sembra che il tempo si
sia fermato.

2. Certosa: monastero di
monaci benedettini.

3. l’azzurro crepiti: sem-
bra che il cielo produca ru-
mori leggeri, simili a scoppi.

4. coppi: tegole.

5. fa la siesta: riposa.

Il testo presenta l’immagine di un pomeriggio assolato di
piena estate, durante il quale ogni cosa, come il gatto che
riposa sul davanzale, sembra starsene immobile.

È sereno. Ogni cosa

sembra velata di fatica.

Il pomeriggio è in panna1 su l’antica

Certosa.2

Nel marciapiede suonano i miei passi.

Si pensa quasi che l’azzurro crepiti.3

Dei pugnali di sole tiepidi

feriscono il cuore dei tassi.

Sopra un tetto s’illuminan dei coppi.4

De le finestre sono infiorate.

Il vento pettina le sue chiome arruffate

ne lunghi pettini dei pioppi.

De le campane d’un convento vicino

spennellan l’aria di una loro festa.

Sul davanzale un bianco micio fa la siesta5

gambe a l’aria, come un maialino.

L’autore
Corrado Govoni (Tamara, Ferrara 1884 -
Roma 1965) partecipò attivamente ai
movimenti letterari più significativi del suo
tempo: il Crepuscolarismo, il Futurismo e il
Surrealismo, sperimentando le tecniche
poetiche più diverse. I temi più cari alla sua
poesia sono il sentimento del dolore,
l’amore per la natura e il rimpianto per
l’infanzia. Tra le sue opere ricordiamo:
Canzoni a bocca chiusa (1938), Pellegrino
d’amore (1941), Aladino (1951), Poesie
1903-1959, Govonilampi (1981).

Il libro
Poesia italiana del Novecento
(Milano, Mondadori, 1990, a cura di P. V. Mengaldo)
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� La presentazione di ogni brano è caratterizzata da:

Percorso IV
Raccontare
Progetto
Educare
alla creatività

che un ragazzino uguale a centomila ragazzini. E non ho bisogno di te. E nep-
pure tu hai bisogno di me. Io non sono per te che una volpe uguale a cento-
mila volpi. Ma se tu mi addomestichi, noi avremo bisogno l’uno dell’altro.
Tu sarai per me unico al mondo, e io sarò per te unica al mondo».

«Comincio a capire», disse il piccolo principe. «C’è un fiore... credo che
mi abbia addomesticato...».2

«È possibile», disse la volpe. «Capita di tutto sulla Terra...».
«Oh! non è sulla Terra», disse il piccolo principe.
La volpe sembrò perplessa:
«Su un altro pianeta?».
«Sì».
«Ci sono dei cacciatori su questo pianeta?».

«No».
«Questo mi interessa! E delle galline?».

«No».
«Non c’è niente di perfetto», sospirò la volpe. Ma la volpe ri-

tornò alla sua idea:
«La mia vita è monotona. Io do la caccia alle galline, e gli uomini
danno la caccia a me. Tutte le galline si assomigliano, e tutti gli uo-

mini si assomigliano. E io mi annoio perciò. Ma se tu mi addo-
mestichi, la mia vita sarà come illuminata. Conoscerò un ru-

more di passi che sarà diverso da tutti gli altri. Gli altri passi
mi fanno nascondere sotto terra. Il tuo, mi farà uscire dalla
tana, come una musica. E poi, guarda! Vedi, laggiù in fon-
do, dei campi di grano? Io non mangio il pane e il grano,

per me è inutile. I campi di grano non mi ricordano nul-
la. E questo è triste! Ma tu hai dei capelli color dell’oro.
Allora sarà meraviglioso quando mi avrai addomestica-
to. Il grano, che è dorato, mi farà pensare a te. E amerò il

rumore del vento nel grano...».
La volpe tacque e guardò a lungo il piccolo prin-

cipe:
«Per favore... addomesticami», disse.

«Volentieri», rispose il piccolo principe, «ma non ho molto
tempo, però. Ho da scoprire degli amici, e da conoscere mol-
te cose».

«Non si conoscono che le cose che si addomesticano», dis-
se la volpe. «Gli uomini non hanno più tempo per conoscere nul-

la. Comprano dai mercanti le cose già fatte. Ma siccome non esistono mer-

2. C’è un fiore... addome-
sticato: è la rosa di cui il
principe si è preso cura sul
suo pianeta e che poi ha ab-
bandonato.

1. Non sei di queste par-
ti: il principe non abita sulla
Terra ma viene da una stel-
la, l’asteroide B612.

Il piccolo principe nel corso del suo viaggio incontra molti
e singolari personaggi, sulla Terra una volpe, spuntata tra
l’erba proprio mentre il piccolo principe stava piangendo
di nostalgia per il suo pianeta dove aveva lasciato la sua
amatissima rosa.

XXI
In quel momento apparve la volpe.
«Buon giorno», disse la volpe.
«Buon giorno», rispose gentilmente il piccolo princi-

pe, voltandosi: ma non vide nessuno.
«Sono qui», disse la voce, «sotto al melo...».
«Chi sei?» domandò il piccolo principe, «sei molto ca-

rino...».
«Sono una volpe», disse la volpe.
«Vieni a giocare con me», le propose il piccolo prin-

cipe, «sono così triste…».
«Non posso giocare con te», disse la volpe, «non

sono addomesticata».
«Ah! scusa», fece il piccolo principe.
Ma dopo un momento di riflessione

soggiunse:
«Che cosa vuol dire “addomestica-

re”?».
«Non sei di queste parti,1 tu», disse

la volpe, «che cosa cerchi?».
«Cerco gli uomini»,disse il piccolo prin-

cipe. «Che cosa vuol dire “addomesticare”?».
«Gli uomini», disse la volpe, «hanno dei

fucili e cacciano. È molto noioso! Alleva-
no anche delle galline. È il loro solo inte-
resse. Tu cerchi delle galline?».

«No», disse il piccolo principe. «Cer-
co degli amici. Che cosa vuol dire “ad-
domesticare”?».

«È una cosa da molto dimenticata.Vuol dire “creare dei
legami”...».

«Creare dei legami?».
«Certo», disse la volpe. «Tu, fino ad ora, per me, non sei

L’autore
Antoine de Saint-Exupéry nacque a
Lione nel 1900 da una famiglia aristocratica.
Dopo avere studiato in Svizzera e poi a
Parigi prende il brevetto di volo civile e poi
militare ed entra in una società d’aviazione.
Nel tentativo di stabilire un record di volo
nel tragitto New York-Terra del Fuoco, nel
1936 Antoine si schianta al suolo e riporta
una frattura molto grave alla clavicola che lo
renderà non idoneo ai fini del reclutamento
per la Seconda guerra mondiale. Riesce
comunque a farsi arruolare nell’esercito di
liberazione e a compiere imprese molto
pericolose. Nel 1943 scrive Il piccolo
principe; nel 1944 parte per una missione
con l’obiettivo di sorvolare la regione di
Grenoble-Annecy, ma non torna più e viene
dato per disperso.

Il libro
Il piccolo principe - Un aviatore, atterrato
per un guasto al suo aereo nel deserto del
Sahara, incontra un bambino particolare
venuto dal cielo e precisamente dall’asteroide
B612, dove pare vivesse da solo e impiegasse
le sue giornate a strappare dal suo minuscolo
pianeta i germogli di baobab che
minacciavano di farlo esplodere, a ripulire due
vulcani in attività e uno spento, a prendersi
cura di una rosa particolarmente vanitosa e,
soprattutto, a contemplare decine e decine di
tramonti. Approfittando di una migrazione di
uccelli selvatici, il piccolo principe si allontana
dal suo pianeta per andare a visitare altri
pianeti circostanti e trovare risposte ai suoi
dubbi, soprattutto quelli relativi al suo
rapporto con un fiore: la rosa a cui ha
dedicato particolari cure e attenzioni.
(Milano, Bompiani, 1993,
traduzione di Nini Bompiani Bregoli)

� capire il mondo degli uomini

Antoine de Saint-Exupéry

Il piccolo principe e la volpe
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un’introduzione al branouna chiave di lettura che
esplicita immediatamente il

significato di fondo del brano

l’eventuale simbolo dell’ascolto che segnala la
presenza della lettura del brano sul CD-Audio.

La registrazione dei brani potrà essere utilizzata
sia per il “piacere di ascoltare”, sia per

potenziare l’abilità di ascolto verificabile
attraverso gli esercizi di Laboratorio

le note di tipo
esplicativo

un riquadro che contiene la
biografia dell’autore e la

trama del libro da cui è tratto
il brano antologizzato per dare

al lettore le coordinate
essenziali che possano

portare alla comprensione dei
contenuti e alla

contestualizzazione del brano

� Quando un gruppo di brani è
legato da un argomento
generale la chiave di lettura
viene sostituita
dall’indicazione dell’argomento
stesso.

� Le illustrazioni forniscono
sempre un’interpretazione
fedele dei momenti più
significativi del brano
favorendo l’immedesimazione
e il coinvolgimento del lettore.

Percorso IV
Raccontare
Progetto
Educare
alla creatività

«Quando ritornerai a dirmi addio, ti regalerò un
segreto».

Il piccolo principe se ne andò a rivedere le rose.
«Voi non siete per niente simili alla mia rosa,

voi non siete ancora niente», disse. «Nessuno vi ha ad-
domesticato, e voi non avete addomesticato nessuno.Voi

siete come era la mia volpe. Non era che una volpe uguale a
centomila altre. Ma ne ho fatto il mio amico ed ora è per me

unica al mondo».
E le rose erano a disagio.

«Voi siete belle, ma siete vuote», disse ancora. «Non si può morire per voi.
Certamente, un qualsiasi passante crederebbe che la mia rosa vi rassomigli,
ma lei, lei sola, è più importante di tutte voi, perché è lei che ho innaffiata.
Perché è lei che ho messa sotto la campana di vetro. Perché è lei che ho ripa-
rata col paravento. Perché su di lei ho uccisi i bruchi (salvo i due o tre per le
farfalle).4 Perché è lei che ho ascoltato lamentarsi o vantarsi, o anche qualche
volta tacere. Perché è la mia rosa».

E ritornò dalla volpe.
«Addio», disse.
«Addio», disse la volpe. «Ecco il mio segreto. È molto semplice: non si ve-

de bene che col cuore. L’essenziale è invisibile agli occhi».
«L’essenziale è invisibile agli occhi», ripeté il piccolo principe, per ricor-

darselo.
«È il tempo che tu hai perduto per la tua rosa

che ha fatto la tua rosa così importante».
«È il tempo che ho perduto per la mia

rosa...» sussurrò il piccolo prin-
cipe per ricordarselo.

«Gli uomini hanno di-
menticato questa verità. Ma
tu non la devi dimentica-
re. Tu diventi responsabi-
le per sempre di quello
che hai addomesticato.
Tu sei responsabile della
tua rosa...».

«Io sono responsabile della
mia rosa...» ripeté il piccolo prin-
cipe per ricordarselo.

4. salvo... farfalle: prima
che il piccolo principe par-
tisse, la rosa gli aveva chie-
sto di toglierle la campana
di vetro che la proteggeva
dalle correnti d’aria perché
così qualche bruco si sareb-
be avvicinato e lei avrebbe
potuto conoscere le farfalle.

Antoine de Saint-Exupéry
Il piccolo principe e la volpe

3. Va’ a rivedere le rose:
prima di incontrare la volpe,
il piccolo principe era giunto
a un giardino tutto fiorito di
rose ed era rimasto molto
deluso perché la rosa cre-
sciuta sul suo pianeta gli
aveva detto di essere unica
al mondo.

canti di amici, gli uomini non hanno più amici. Se tu vuoi un amico addo-
mesticami!».

«Che bisogna fare?» domandò il piccolo principe.
«Bisogna essere molto pazienti», rispose la volpe. «In principio tu ti sede-

rai un po’ lontano da me, così, nell’erba. Io ti guarderò con la coda dell’oc-
chio e tu non dirai nulla. Le parole sono una fonte di malintesi. Ma ogni gior-
no tu potrai sederti un po’ più vicino...».

Il piccolo principe ritornò l’indomani.
«Sarebbe stato meglio ritornare alla stessa ora», disse la volpe. «Se tu

vieni, per esempio, tutti i pomeriggi alle quattro, dalle tre io comincerò
ad essere felice. Col passare dell’ora aumenterà la mia felicità.
Quando saranno le quattro, incomincerò ad agitarmi e ad in-
quietarmi; scoprirò il prezzo della felicità! Ma se tu vieni non si
sa quando, io non saprò mai a che ora prepararmi il cuore... Ci
vogliono i riti».

«Che cos’è un rito?» disse il piccolo principe.
«Anche questa è una cosa da tempo dimenticata», disse la

volpe. «È quello che fa un giorno diverso dagli altri giorni,
un’ora dalle altre ore. C’e un rito, per esempio, presso i miei

cacciatori. Il giovedì ballano con le ragazze del villaggio.
Allora il giovedì è un giorno meraviglioso! Io mi spin-
go sino alla vigna. Se i cacciatori ballassero in un gior-

no qualsiasi, i giorni si assomiglierebbero tutti, e
non avrei mai vacanza». Così il piccolo prin-

cipe addomesticò la volpe. E quando l’ora
della partenza fu vicina: «Ah!» disse la vol-
pe, «... piangerò». «La colpa è tua», disse il

piccolo principe, «io, non ti volevo far del ma-
le, ma tu hai voluto che ti addomesticassi...».

«È vero», disse la volpe.
«Ma piangerai!» disse il piccolo

principe.
«È certo», disse la volpe.

«Ma allora che ci guadagni?».
«Ci guadagno», disse la volpe, «il co-

lore del grano».
Poi soggiunse:

«Va’ a rivedere le rose.3 Capirai che
la tua è unica al mondo.
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Introduzione XI

Il laboratorio e le verifiche formative

� Completa ogni brano un laboratorio per la verifica finale diviso in:

Comprensione
dei contenuti
per soffermarsi
sui contenuti e
sugli aspetti più
significativi del

testo

Confronti
per abituare al

confronto tra testi
diversi e cogliere

somiglianze e
differenze

Analisi della
struttura

per comprendere
gli elementi che
caratterizzano le
varie tipologie

testuali

Riflessione 
sulla lingua

per riflettere sugli
aspetti che

riguardano le
scelte linguistiche

dell’autore

Scrittura
di tipo funzionale

(commento,
parafrasi,

relazione, ricerca,
descrizione,

analisi e sintesi)

Scrittura creativa
per ricreare storie

con la propria
immaginazione

sulla base di
alcuni spunti

offerti dal testo

Percorso II
Riflettere
Progetto
Educare
alla scelta

Ian McEwan
Barry il prepotente

Laboratorio
comprensione dei contenuti

1. Chi è Barry Tamerlane?
2. Come si comportano con lui i suoi genitori?
3. Perché Barry Tamerlane riesce a fare tanto bene il pre-

potente? A quali conclusioni è giunto Peter  al riguardo?
4. In che senso Barry è prepotente? Come si compor-

ta con gli altri bambini?
5. Che cosa pensa Peter di Barry? A che cosa lo para-

gona?
6. Perché Peter, pur tenendosi alla larga da Barry, pro-

va per lui un interesse speciale?
7. Che cosa fa Barry per il suo undicesimo compleanno?
8. Perché i genitori di Peter vogliono che vada alla fe-

sta di compleanno di Barry?
9. Come si comporta Barry in questa occasione?

10. Come si comporta Barry con Peter al momento dei
saluti?

analisi della struttura

11. Come viene descritto Barry Tamerlane fisicamente?
12. Come ti sembra Barry prima della festa di com-

pleanno? Scegli uno o più di questi aggettivi 
� gentile � timido
� prepotente � violento
� egoista � pauroso
� altruista � sorridente
� cupo � generoso

13. Come ti sembra invece Barry durante la festa di com-
pleanno?
� gentile � timido
� prepotente � violento
� egoista � pauroso
� altruista � sorridente
� cupo � generoso

14. Come viene descritta la stanza di Barry? Elenca gli og-
getti che sono presenti. Prova a disegnare la stanza.

15. Da quali oggetti presenti nella stanza Peter intuisce
che Barry non è il bambino prepotente e cattivo che
sembra?

scrittura creativa

16. Come prosegue la storia di Barry Tamerlane? Inventa
un finale.

spunti per animare una discussione in classe
La prepotenza

� Dai una tua definizione di prepotenza e confrontala
con quella dei tuoi compagni.

� Conosci bambini prepotenti? Prova a descriverne uno.

� Prova a spiegare la differenza di comportamento di
Barry prima e durante la festa di compleanno.

� Pensi che Barry Tamerlane si comporti da prepoten-
te perché è cattivo o solo per nascondere la sua ti-
midezza e le sue insicurezze nei confronti degli altri?

� Se sei un ragazzo prepotente sei contento di esser-
lo? Per quale motivo?

� Pensi che dalla stanza di una persona si possano ca-
pire particolari del suo carattere e della sua perso-
nalità? Descrivi la tua stanza e prova a disegnarla.

Le contrapposizioni

Contrapponi le parole collegandole con una freccetta,
come nell’esempio:

dolce imbronciato
gentile pacifico

prepotente coraggioso
egoista amaro
timido generoso

violento altruista
pauroso scortese

sorridente estroverso

ELORAPELNOCOMAIHCOIG
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Laboratorio
comprensione dei contenuti

1. Chi sono Amy e Jo?
2. Che cosa ha fatto Amy a Jo?
3. Che cosa fa Jo per farsi passare la rabbia?
4. Che cosa consiglia Meg ad Amy per farsi perdonare?
5. Che cosa fa Amy?
6. Come reagisce Jo vedendo Amy in difficoltà?
7. Quale avvertimento dà Laurie?
8. Che cosa succede ad Amy?
9. Come reagisce Jo all’incidente di Amy?

10. Che cosa dice Jo alla mamma?
11. Che cosa dice la mamma a Jo per consolarla?

analisi della struttura

12. Nel testo si possono individuare tre sequenze. Ritro-
vale e riportane il contenuto nel seguente schema:

L’arrabbiatura. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

L’incidente . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Le riflessioni di Jo. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
13. Quanti sono i personaggi che compaiono nella vi-

cenda? Chi sono?
14. Chi è la protagonista?
15. Quali sentimenti prova Jo quando è arrabbiata con la

sorella? E quali sentimenti prova quando succede
l’incidente?

16. Che cosa pensa Jo del proprio carattere?
17. Dove si svolge la vicenda?
18. Secondo te la vicenda è ambientata in un tempo

contemporaneo o passato? Spiega il perché della
tua affermazione.

riflessioni sulla lingua

19. Nel testo vengono utilizzati aggettivi o espressioni che
descrivono Jo. Spiega le circostanze a cui si riferiscono.
• ha la faccia burrascosa
• prova un gusto maligno
• il cuore di Jo cessa di battere
• gli occhi spalancati dal terrore
• pallida e accigliata
• occhi pieni di rimorso
• pentita e piangente
• per un istante sentì più sorpresa che rimorso

scrittura 

20. Racconta un avvenimento che ti è rimasto partico-
larmente impresso perché sei stato la causa volon-
taria o involontaria di un incidente capitato ad un
fratello o ad un amico.

sul dizionario
Nel testo sono utilizzati i termini riportati di seguito. Tro-
vane il significato e crea con ciascun termine una frase.
� umiliata . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
� saggiare (saggiando) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
� rancore . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
� fulminea . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
� accigliata . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
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invito alla lettura
Gli scrittori italiani non hanno mai dedicato troppo spa-
zio allo sport, ti segnaliamo comunque, anche se non
sono facilmente reperibili, due antologie: Racconti di
sport, Milano, Mondadori, 1972 e Racconti di ciclismo,
Milano, Garzanti, 1977. Vi troverari testi di molti scrit-
tori italiani contemporanei come Piero Chiara, Gio-
vanni Arpino, Cesare Zavattini e, naturalmente, Dino
Buzzati.

� Nei laboratori
possono comparire
le seguenti rubriche:

Giochiamo con le parole
per misurare le abilità

logiche e creative
attraverso giochi

linguistici

Spunti per animare una
discussione in classe

per abituare al dialogo e
al confronto

Sul dizionario
per abituare ad utilizzare
gli strumenti didattici e
rafforzare le conoscenze
linguistiche

Invito alla lettura
per approfondire gli
argomenti trattati e per
“il piacere di leggere”

Verifica formativa oggettiva
� LIBRO PER L’INSEGNANTE (Parte terza)
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Verifica formativa

Laboratorio
comprensione dei contenuti Primo livello

� Il significato

1. In che modo Giuseppone tratta il suo cane?
a)� gli dà da mangiare tutti i giorni
b)� lo tratta con cura
c)� lo porta a fare lunghe passeggiate
d)� non gli dà quasi mai da mangiare

2. In inverno che cosa fa Giuseppone per il suo cane ?
a)� lo tiene vicino al fuoco per farlo scaldare
b)� gli prepara la sua cuccia
c)� lo mette dentro al letto per farselo scaldare e

poi lo sbatte fuori al freddo
d)� lo tiene a letto con lui per farlo stare al caldo

3. Che cosa fa ogni tanto il cane di Giuseppone?
a)� scappa dal podere
b)� si ribella al padrone e lo morde
c)� acchiappa una gallina di nascosto
d)� gioca con i cani dei vicini

4. Che cosa fa Giuseppone per punire il suo cane?
a)� lo chiude in una stanza
b)� lo chiude in un sacco pieno di penne di gallina e

lo picchia
c)� lo manda in un canile
d)� lo lascia senza cibo

5. Che cosa crede il cane chiuso dentro al sacco?
a)� che siano le penne di gallina a fargli male
b)� che sia il padrone a picchiarlo
c)� che siano altri cani ad aggredirlo
d)� non pensa nulla

6. Che cosa vuol ottenere Giuseppone picchiando il
suo cane in questo modo?
a)� spera che il cane inizi ad avere paura delle gal-

line considerandole bestie feroci
b)� non vuol ottenere nulla, vuole soltanto punire

l’animale

c)� non vuol ottenere nulla ma picchia il cane per di-
vertimento

d)� spera che il cane rimanga zoppo e che non pos-
sa più correre dietro alle galline

7. Come esce il cane dal sacco?
a)� più forte
b)� spaventato
c)� zoppo
d)� pieno di rabbia

8. Come si comporta davanti alle galline?
a)� scappa via
b)� le attacca
c)� cerca di mangiarle
d)� cerca di diventare loro amico

9. Come si comportano le galline?
a)� credono di essere feroci e si ribellano anche a

Giuseppone, dandogli delle beccate nel sedere
b)� non fanno caso al comportamento del cane
c)� pensano che il cane sia un po’ matto
d)� continuano ad avere paura del cane e di Giu-

seppone

� La morale
Qual è, secondo te, la morale di questa favola?
a)� tutto è bene quel che finisce bene
b)� non è tutto oro ciò che riluce
c)� meglio un uovo oggi che una gallina domani
d)� chi la fa l’aspetti

analisi della struttura Secondo livello

� Le sequenze
10. Metti in ordine cronologico i seguenti momenti del-

la storia:
a)� le galline credono di essere animali feroci
b)� il cane ogni tanto mangia una gallina

c)�Giuseppone va su tutte le furie
d)�Giuseppone ha un cane al quale non dà quasi

mai da mangiare
e)�Giuseppone inizia a bastonare il sacco
f)�Giuseppone mette il suo cane fuori al freddo in

pieno inverno
g)� il cane crede che siano le galline a fargli male
h)� le galline si ribellano a Giuseppone e gli danno

delle beccate nel sedere
i)�quando esce dal sacco, il cane è spaventato dal-

le galline
l)�Giuseppone chiude il cane dentro un sacco pie-

no di penne di gallina

� I protagonisti
11. Come definiresti Giuseppone? Scegli gli aggettivi che

secondo te si adattano meglio al personaggio:
a)� cattivo g)� buono
b)� sensibile h)� egoista
c)� presuntuoso i )� furbo
d)� ingenuo l )� saggio
e)� sciocco m)� insensibile
f)� crudele n)� burbero

12. Come definiresti il cane di Giuseppone?
a)� sciocco f )� sensibile
b)� pauroso g)� credulone
c)� intelligente h)� furbo
d)� ingenuo i )� coraggioso
e)� fortunato l )� sfortunato

13. Come definiresti le galline?
a)� furbe f )� sveglie
b)� paurose g)� feroci
c)� coraggiose h)� ribelli
d)� docili i )� umili
e)� tristi l )� vivaci

� I ruoli dei personaggi
14. I ruoli dei personaggi cambiano nel corso della fa-

vola. In che modo? Completa la seguente tabella,
mettendo accanto a ciascun personaggio una A
(aggressore) o una V (vittima) a seconda del ruolo
assunto dai personaggi all’inizio e alla fine della
storia:

all’inizio alla fine
della storia della storia 

Giuseppone . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Il cane . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Le galline . . . . . . . . . . . . . . . . . .

riflessioni sulla lingua Terzo livello

15. Completa le seguenti frasi tratte dal testo mettendo
al posto dei puntini i vocaboli mancanti:

a) Quando andava a . . . . . . . . . . . lo cacciava e lo met-
teva fuori dalla . . . . . . . . . . . , al . . . . . . . . . . ., per-
ché facesse la . . . . . . . . . .

b) Prese le . . . . . . . . . . . di una gallina e le mise
dentro a un . . . . . . . . . , poi prese il . . . . . . . . .
e lo mise dentro al sacco . . . . . . . . . . .  lui.

c) Giuseppone aveva . . . . . . . . . . . : se il . . . . . . . .
muore non potrà più . . . . . . . . . . . le . . . . . . . . . , se
invece . . . . . . . . . . . crederà che le galline sono . . .
. . . . . feroci che conviene starci alla . . . . . . . . .

d) Le galline, quando si . . . . . . . . . . . . . . che il  . . .
. . . . . . . . . . aveva paura di loro, si divertivano a
. . . . . . . . . . . dietro e a dargli delle . . . . . . . . . . .
nel sedere e credettero di essere così . . . . . . . .
. . .   che si ribellarono anche a . . . . . . . . . . . e
gli correvano dietro e gli davano delle gran . . . .
. . . . . nel . . . . . . . . . . . anche a lui.

Luigi Malerba
Il cane di Giuseppone

Percorso IV
Raccontare
Progetto
Educare
alla creatività

Gli esercizi
presenti nel
laboratorio
abbinato alla
verifica formativa
sono graduati
secondo diversi
livelli di
apprendimento
segnalati all’inizio
di ciascun gruppo

Come avrai capito dai testi letti, spesso le favole sono ba-
sate sull’equivoco e sull’inganno al punto da determinare
situazioni assurde o comiche. È il caso della storia del ca-
ne di Giuseppone. Per impedire al cane di mangiare le gal-
line, Giuseppone lo chiude in un sacco pieno di penne di
gallina e lo bastona. Il povero cane crede che siano le pen-
ne a fargli male ed inizia ad aver paura delle galline. Lo
scopo di Giuseppone sembra raggiunto: ma la conclusione
della favola ci mostra che non sempre le cose vanno esat-
tamente come le avevamo programmate. Così l’inganno
studiato da Giuseppone gli si ritorcerà contro.

Giuseppone aveva un cane al quale non dava quasi
mai da mangiare. D’inverno lo metteva dentro al letto
per farselo scaldare. Quando andava a dormire lo cac-
ciava via e lo metteva fuori dalla porta, al freddo, perché
facesse la guardia.

Il cane ogni tanto acchiappava una gallina di nascosto e se la andava a man-
giare dietro una siepe. Giuseppone se ne accorse e andò sul-

le furie.1 Prese le penne di una gallina e le mise dentro a
un sacco, poi prese il cane e lo mise dentro al sacco an-
che lui. Poi prese un bastone e incominciò a bastonare il
sacco e cioè il povero cane che ci stava dentro. Il cane cre-
deva che fosse la gallina e cioè le penne di gallina che gli

facevano tutto quel male sulle spalle e da ogni parte.
Giuseppone aveva pensato: se il cane muore non

potrà più mangiare le galline, se invece sopravvive
crederà che le galline sono bestie feroci che convie-
ne starci alla larga. Infatti quando uscì dal sacco il ca-

ne era talmente spaventato che appena vedeva una gal-
lina si metteva a scappare. Non faceva altro che scap-

pare tutto il giorno perché nel podere2 di Giusep-
pone c’erano tante galline.

Le galline, quando si accorsero che il cane ave-
va paura di loro, si divertivano a corrergli dietro

e a dargli delle beccate nel sedere e credettero
di essere così feroci che si ribellarono anche a
Giuseppone e gli correvano dietro e gli dava-

no delle gran beccate nel sedere anche a lui.

1. andò sulle furie: si ar-
rabbiò moltissimo.

2. podere: casa di campa-
gna.

L’autore
Luigi Malerba è nato a Bercelo, in
provincia di Parma, nel 1927. Il suo vero
nome è Luigi Bonardi. È autore di molti
romanzi e racconti – nei quali privilegia
uno stile satirico – nonché di testi per il
teatro, per il cinema e per la televisione,
saggi di critica letteraria, volumi di
filastrocche e favole per bambini. Tra le
sue opere ricordiamo: La scoperta
dell’alfabeto (1963), Diario di un
sognatore (1981), Il pianeta azzurro
(1986), Le pietre volanti (1992) e le favole
raccolte in Storiette e storiette tascabili
(1984).

Il libro
Storiette (Torino, Einaudi, 1994) 

Verifica formativa
Luigi Malerba   Il cane di Giuseppone
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� Alla fine delle Unità di apprendimento è presente una prova di verifica formativa non oggettiva per
verificare la capacità di rielaborazione dei contenuti e di riflessione sulla lingua oltre all’organizzazione
logica del pensiero e alla chiarezza espositiva. Dello stesso brano si forniscono nel Libro per l’insegnante
anche prove di verifica formativa oggettiva con punteggio parziale per ogni singola risposta e il
punteggio massimo raggiungibile nell’esercizio. Ogni prova è corredata  da una tabella valutativa
contenente i vari giudizi.



Le schede
La struttura dei volumi di base

XII Introduzione

� Le schede arricchiscono il percorso e costituiscono momenti di riflessione e di pausa per
approfondire contenuti e per mettere a confronto idee e riflessioni. 
Le schede possono essere di quattro tipi:

� Un’altra rubrica si
presenta sotto forma
di scheda: TAM TAM.
TAM TAM può essere
di due tipi:

Autovalutarsi
Strategie di apprendimento

Osserva le vignette e
dopo aver letto il dialogo
tra Carla, Mario e Luca
rispondi alle seguenti
domande e confrontati
con i tuoi compagni:

Perché Mario non si è
stupito del risultato
ottenuto?

a) Si è reso conto degli er-
rori che ha fatto
� sì � no

b) Sa di avere dedicato
poco tempo alla
preparazione
� sì � no

c) Si è reso conto della
difficoltà del compito
� sì � no

d) Sa quali sono i punti
in cui è carente 
� sì � no

Valutazione

Mario sa valutarsi e non
si stupisce degli errori.
Ora esamina le tue ri-
sposte.

Se i sì prevalgono sui no
hai buone capacità di
autovalutazione.
Se i no prevalgono sui sì
devi ancora perfezionare
le tue capacità di
autovalutazione.
Se hai risposto a tutte le
domande con un no,
nell’ambito dello studio,
devi ancora percorrere
della strada per conoscerti
e saperti giudicare.

Alcuni giorni dopo…

Ragazzi vi
consegno
il compito

corretto. 

Che disastro! 
Non mi aspettavo di fare

tanti errori!

Però… quanti segni rossi, 
speravo di aver fatto 

...ecco gli errori che 
ho fatto... 

dovrò recuperare…tutto bene

Svolgete
il compito con attenzione

Avete due ore 
di tempo

…e fate silenzio per 
potervi concentrare!

Ore 9:00 Due ore dopo… Mario sei 
riuscito a

rispondere a tutte le domande
correttamente? E tu Carla?

Non so…
spero bene

Non credo di avere
svolto bene il compito.

Ho fatto un errore nelle
ultime due risposte. 
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Curiosità
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Le pagine dei perché

Perché le talpe sono cieche?
Le talpe vivono sotto terra, scavando gallerie alla velo-
cità di 12-15 metri all’ora, sempre al buio: perciò la lo-
ro vista non si è sviluppata e i loro occhi, grandi quan-
to una capocchia di spillo, distinguono appena il giorno
dalla notte. Il signor Talpa, invece, è un tipo che cono-
scevo io. Aveva gli occhi ma non li adoperava. In pieno
agosto girava gridando: – Il sole non c’è! Il sole non c’è!
– Sapete? È morto d’insolazione. Ma di gente come lui
ce n’è ancora.

Perché l’elefante ha la proboscide?
La risposta più giusta sarebbe questa: ce l’ha perché se
l’è fatta. Ma è troppo difficile da capire. La
proboscide è un prolungamento del naso
che all’elefante serve per molti usi: la presa,
l’olfatto, il tatto. Se gli uomini, fin dal prin-
cipio, avessero adoperato il naso per
fare le cose che fanno con le mani,
chissà, forse avremmo anche noi
la proboscide. Assisteremmo a
strani spettacoli: un vigile dirige
il traffico sventolando la sua
proboscide a destra e a sini-
stra… Avremmo anche dei pro-
verbi molto originali. Per esempio:

Una proboscide lava l’altra e tutt’e due
lavano il viso.
Non ficcare la tua proboscide negli affari degli altri.
Quando getti il sasso, non nascondere la proboscide.
L’uomo sincero parla col cuore nella proboscide.

Perché parla il pappagallo?
Il pappagallo non parla, cioè non esprime pensieri. Ma,
per la speciale costituzione delle sue corde vocali, rie-
sce ad imitare esattamente, o quasi, i suoni delle voci
umane che ode vivendo in prigionia.

Anche l’uomo-pappagallo
non è una rarità:
è un tal che molto parla,
ma pensare non sa.

Le lacrime del coccodrillo
Le lacrime lavano gli occhi, ne proteggono il globo man-
tenendolo umido, asportano batteri e sostanze estra-
nee. Le lacrime continuano il loro lavoro anche quando
non devono uscire a cataratta perché piangiamo. Le la-
crime più famose sono quelle del coccodrillo. Ecco la lo-
ro storia:

Un coccodrillo, narrano,
un cane divorò,
indi secondo il solito
in lacrime scoppiò.
– Ora ti penti! – dissero
del morto i cuccioletti.
– Oh no, penso a voi miseri,
orfanelli e soletti…
Vorrei farvi raggiungere
il babbo or digerito:
ma con dolor confesso
che non ho più appetito.

Le rondini e gli alberi
Le rondini sono abili muratrici, e impastano il loro nido
con terra argillosa, saliva, peluzzi, fili d’erba; ma lo deb-
bono fare al riparo dalla pioggia (sotto le grondaie, per
esempio), altrimenti l’acqua scioglierebbe in fango la
piccola casa per la quale, in otto giorni di lavoro, han-
no compiuto non meno di cinquecento viaggi. Ma ben
altri viaggi fanno le rondini!

Rondini fortunate,
ha due sole stagioni
il vostro calendario:
primavera ed estate…
Coi primi freddi, via,
di là dal mare in cerca
di un’altra primavera:
l’inverno, non sapete che sia.
Figlie privilegiate
della natura
ve ne state tutto l’anno
in villeggiatura.

da Gianni Rodari, Il libro dei Perché, Roma, Editori Riuniti, 2001.

Perché la chiocciola entra nel guscio
se le toccano le corna
Se un ladro ti insegue, un brigante ti minaccia (non sia
mai!), anche tu ti rifugi in casa e sbarri le porte: così fa
la chiocciola al minimo allarme, e nel suo fragile guscio
si sente al sicuro da molte offese. Che bestia
prudente! lo ho conosciuto una volta un cer-
to signor Chiocciola: che persona pru-
dente! Appena sentì odor di guerra si
tappò in casa e non mise più il naso fuo-
ri. Così non vide nemmeno la bomba che
gli cadeva in testa. Che persona impru-
dente! Non era meglio se usciva di casa e fa-
ceva fare la pace a tutti?

Perché il gatto odia il topo?
lo non credo che lo odi. Tu odi il vitello, la gallina, l’o-
ca? Non credo; eppure, se ti capitano sul piatto, non
ti metti mica a piangere. Il gatto è un carnivoro e dà
la caccia ai topi, agli uccelli, anche ai pulcini se gli
capita: a tutta la carne che trova vivendo, come fa,
accanto all’uomo.

Una volta, in una scuola che dico io, la maestra la-
sciò soli in classe i suoi scolaretti. Subito fece ca-

polino dalla finestra un Vecchio Proverbio che
bisbigliò, furbescamente: – Via la gatta i topi
ballano. Ballate, dunque! – Quegli scolaretti lo
guardarono di traverso: – Non abbiamo tempo
– risposero – dobbiamo risolvere un bellissimo

problema. – Il Vecchio Proverbio, che non
si aspettava una risposta così intelli-

gente, per la sorpresa
cadde in un cala-

maio e vi an-
negò.

Perché il ferro di cavallo porta fortuna?
Bisogna domandarlo a quel tale che aveva appeso un
ferro di cavallo alla porta per acchiappare la fortuna, e
il ferro gli cascò su un piede e lo azzoppò. «Che fortu-
na! Che fortuna!», cominciò a gridare, «se erano due, a
quest’ora ero zoppo anche dall’altro piede…».

Ma che uomo fortunato!
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Le caratteristiche formali della fiaba
Generi e tecniche

Dal punto di vista formale la fiaba pre-
senta alcune costanti che si ritrovano
nelle fiabe di tutto il mondo.

Assenza di descrizioni
Nel mondo della fiaba gli oggetti e le
figure non vengono mai descritti am-
piamente, ma sono caratterizzati dai
loro colori e da determinati dettagli o
singoli attributi. Ad esempio il parti-
colare del cappuccetto rosso caratte-
rizza il personaggio della favola omo-
nima, cioè che ha lo stesso nome.

Formule fisse, ripetizioni e
moltiplicazioni
Nelle fiabe ci sono delle formule fisse
che ritornano secondo una struttura
tipica della narrazione orale. Una di
esse è quella introduttiva del c’era
una volta, che conduce subito il let-
tore in una prospettiva senza tempo.
Frequenti sono le ripetizioni che
hanno lo scopo di mantenere sem-
pre viva l’attenzione del lettore e di
orientarlo all’interno della fiaba. Le ri-
petizioni e le moltiplicazioni servono a
dare maggiore risalto a luoghi, situa-
zioni e personaggi: E tumpete, tum-
pete, tumpete, venne giù una pioggia
di stregoni; Cammina, cammina, cam-
mina; lontano, lontano, lontano. 
L’esagerazione viene utilizzata nel-
le trasformazioni magiche: dall’acqua
di un secchio scaturisce un fiume, un
ago si muta in una foresta di aghi. A
volte le moltiplicazioni aumentano la
loro efficacia attraverso il contrasto:
un re aveva tre figli due erano accorti
e giudiziosi, ma il terzo parlava poco,
era ingenuo e lo chiamavano soltanto
il Grullo. Sarà proprio quest’ultimo, il
diverso, che avrà il potere di scon-
volgere tutto. Altre volte le moltipli-

cazioni vengono usate per creare es-
seri fantastici: una strega ha un oc-
chio, ma quindici dita per ogni mano e
per ogni piede.

Sovrapposizioni e incastri
Nella fiaba spesso si sovrappongono
gli spazi: sotto la crosta terrestre c’è
un altro mondo con fiumi, montagne
ed esseri umani. Nel fondo del mare
c’è un mondo simile a quello terre-
stre.
Con un gioco ad incastri i mondi pos-
sono essere rinchiusi uno dentro l’al-
tro: dalla pancia del mago esce un co-
niglio, dal coniglio esce una colomba,
da una colomba tre uova dove è rin-
chiuso un incantesimo.
Da una storia ad incastro si possono
produrre una serie infinita di raccon-
ti sempre diversi.

I personaggi non vengono
caratterizzati
Nelle fiabe, in quanto racconti orali
basati sull’azione piuttosto che sulla
descrizione, i personaggi non vengo-
no delineati interiormente: tutte le lo-
ro azioni infatti non sono motivate da
impulsi interiori, ma piuttosto da sti-
moli esterni (consigli, aiuti, ostacoli).
Inoltre nella fiaba è assente qualsiasi
prospettiva temporale: i personaggi
non invecchiano mai, non subiscono
sviluppi nel tempo, possono risve-
gliarsi dopo un lungo sonno senza
che nulla sia cambiato.

Uso della terza persona
narrante
La fiaba non usa mai la prima perso-
na narrante; la narrazione avviene
sempre in terza persona attraverso il
narratore che non si manifesta mai,

ma che comunque rimane sempre
avvertibile, interrompendo il corso
dell’azione con valutazioni personali e
filtrando la vicenda attraverso il suo
punto di vista.

Spazio e tempo indeterminati
Lo spazio in cui è ambientata la fia-
ba è astratto e indeterminato.
Anche il tempo nella fiaba assume
la stessa indeterminatezza: non ha
uno sviluppo lineare, può dilatarsi,
contrarsi, invertire la direzione.
Vengono quasi sempre fornite coor-
dinate temporali indefinite (una volta,
tanto tempo fa), e spesso avvengono
salti temporali (si svegliò dopo cento
anni). A volte basta un tocco di bac-
chetta magica e il tempo si arresta in
tutto il creato.
Anche gli indizi stagionali non servo-
no a determinare il tempo, ma a crea-
re lo sfondo per le avventure che di
volta in volta si susseguono: il cielo è
sempre stellato; le notti sono buie
fredde e tempestose.

Formule iterative
Formule iterative, ossia che si ripeto-
no, del tipo cammina, cammina, se-
gnalano in modo vago la lontananza
dei luoghi e il tempo indeterminato
impiegato a percorrerlo.
Sono di tipo analogo, anche se sot-
tolineano solo la durata del tempo
trascorso, espressioni del tipo aspet-
ta, aspetta; tira tira tira… alla fine…;
cerca di qua, cerca di là… alla fine.
Questi espedienti narrativi servono a
creare una dimensione diversa ri-
spetto a quella reale, in cui il tempo
non trascorre e in cui gli elementi in-
verosimili non destano alcuna sor-
presa.
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Ritratti di famiglia 
nella società del benessere

La famiglia multietnica è ormai largamente pre-
sente nella società industrializzata occidentale.
La Dichiarazione dei diritti dell’uomo, articolo
16, recita: «uomini e donne in età adatta hanno
il diritto di sposarsi e di fondare una famiglia,
senza alcuna limitazione di razza, di cittadinan-
za o religione. … La famiglia è il nucleo natura-
le e fondamentale della società e ha diritto ad
essere protetta dalla società e dallo Stato».

La trasformazione dei ruoli

Mentre nelle famiglie di un tempo lavorava solo il
capofamiglia, oggi la presenza della donna nel
mondo del lavoro è un aspetto che interessa tut-
ti gli strati sociali. Le donne come gli uomini oc-
cupano ruoli importanti in campo lavorativo e
quindi il compito di badare ai figli non spetta esclu-
sivamente alla donna.
La situazione però non è dappertutto la stessa:
in alcune società la famiglia non ha avuto egua-
le evoluzione e in molti Paesi il ruolo della don-
na è subordinato a quello dell’uomo.

I nonni e le famiglie patriarcali

Nelle società antiche gli anziani godevano di un
grande rispetto, poiché depositari di conoscen-
ze e di saggezza; le famiglie restavano unite, in-
grandendosi sempre di più, anche quando i figli
si sposavano e creavano così nuove famiglie.
Oggi con l’evolversi della famiglia gli anziani
sono lasciati spesso soli anche quando
avrebbero ancora molto da dare.
Per risolvere questo problema
in molti comuni sono sorte or-
ganizzazioni che reclutano i
nonni per attività socialmente
utili: per esempio, in sosti-
tuzione dei vigili urbani
davanti alle scuole, al-
l’ora dell’uscita dei
bambini.

1. La famiglia
multietnica è ormai
diffusa in moltissimi
Paesi.
2. In Occidente,
anche nei ruoli più
importanti
l’inserimento delle
donne è notevole.
3. Una famiglia
“patriarcale”
dell’800.

Attraverso la fotografia...
Informazioni

1
�

2
�

3
�
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Percorso II
Riflettere
Progetto
Educare
alla scelta

T
A
M
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Invito alla lettura
Costruiamo insieme la nostra biblioteca e comunichiamo ad altri la nostra passione…

Astrid Lindgren — Vacanze all’isola dei gabbiani (Milano, Salani 1996) 
Uno scrittore di Stoccolma, Melker Melkerson, parte con i suoi quattro figli per trascorrere le 
vacanze nell’isola dei gabbiani, sul Mar Baltico. I ragazzi sono Karin di diciannove anni, che dopo la
morte della madre bada ai suoi fratellini, Niklas e Johan, gemelli dodicenni e Pelle di sette anni.
La casa presa in affitto non è in uno buono stato, ma alla fine diventerà la casa dei loro sogni, il
luogo caro in cui trascoreranno le estati della loro infanzia, così come il loro padre le aveva vissute in
un altro luogo a lui caro. Nell’isola faranno tante amicizie che resteranno tali anche con il passare
degli anni.

Il libro celebra la famiglia, raccontando con semplicità e freschezza una storia comune, e
tratteggia i diversi caratteri, i conflitti tra fratelli, i problemi della crescita, i valori dell’amicizia. I
protagonisti nel loro pensare positivo affrontano le avversità del quotidiano con spirito sereno, con
affetto e rispetto reciproci. 

Jacqueline Wilson — Bambina affittasi (Milano, Salani, 1994)
Tracy Beaker è stata messa in un istituto per minori abbandonati quando era molto piccola, dal
momento che, dopo la morte del padre, l’uomo che viveva con la mamma la picchiava. 
È cresciuta aspettando visite di sua madre che via via si sono diradate sempre più fino a cessare del
tutto. Ma Tracy non ha mai perduto la speranza di vederla tornare magari ricca e famosa. Nel
frattempo ha cambiato molti istituti ed è stata affidata a molte famiglie e ogni volta è stata rispedita
indietro perché insopportabile e attaccabrighe. Unico conforto il suo diario, dove annota i propri guai
e a cui affida i propri sogni.
Poi arriva una scrittrice che sta facendo un’inchiesta sui bambini da adottare, e una nuova speranza
si accende nel cuore di Tracy.

Il tema dei bambini orfani e abbandonati è quello classico di tanta letteratura per ragazzi, ma il
modo con cui viene trattato è assolutamente nuovo e insolito. Protagonista non è una bambina
incompresa, ma un autentico terremoto, ribelle, vendicativa, puntigliosa, però anche capace di
riconoscere i propri errori e piena di buona volontà. Molti sono i temi che si intrecciano a quello
centrale: le contraddizioni della crescita, le amicizie, le famiglie sognate.

Jacqueline Wilson — La bambina con la valigia (Milano, Salani, 1998)
I genitori di Andreina West detta Andy, sono divorziati, ma nessuno dei due vuole rinunciare a lei.
Così la costringono a fare da pendolare, una settimana a casa di uno, una settimana a casa
dell’altro,dove non avrà  una stanza tutta per sé, ma dovrà dividere lo spazio con fratellastri e
sorellastre per niente benevoli. Oltre a perdere la propria casa Andy perde anche la sua migliore
amica, dato che abita troppo lontano ormai – in ambedue le nuove case – per poter passare i
pomeriggi con lei. Unico suo conforto è Rughetta, la coniglietta della Sylvanian Family; sa benissimo
che è soltanto un giocattolo, ma le piace fingere che sia viva facendone la confidente preferita. 

Il libro affronta i problemi che il divorzio porta nella vita dei bambini, ma dimostra  anche che con
pazienza e attenzione è possibile aiutarli a superare la crisi e a trovare lati positivi nella diversa
nuova vita che li attende. Il romanzo in Inghilterra ha ottenuto la Carnegie Medal, uno dei
prestigiosi premi britannici di letteratura per ragazzi.
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Percorso III
Descrivere
Progetto
Educare
ad osservare
e valutare

T
A
M
T
A
M

Cerca in internet
Costruiamo insieme la nostra biblioteca virtuale da consultare on-line…

http://www.animalinelmondo.com
È un sito dedicato agli animali, dove puoi
leggere notizie di adozioni, smarrimenti e
ritrovamenti. Si possono vedere le foto e le
storie degli animali inseriti da te o dagli altri
utenti in uno speciale album, inoltre puoi
consultare il libro degli animali e trovare
informazioni utili.

http://www.greenpeace.it
È il sito italiano dell’associazione ambientalista
internazionale Greenpeace (ovvero “Pace
verde”). Divise per argomento, vi si trovano
notizie su problemi attuali (l’ingegneria
genetica, la deforestazione, l’energia nucleare,
ecc.) e tutti gli aggiornamenti sulle campagne
in atto e gli indirizzi dei gruppi di appoggio.

http://www.wwf.it
È il sito della più grande associazione
ambientalista del mondo, WWF è una sigla
(Word Wildlife Fund, Fondo mondiale per la
protezione della natura). Ha oltre sei milioni di
sostenitori. Si trovano informazioni sulle oasi,
sui parchi e schede dedicate agli animali in via
di estinzione.

http://www.legambiente.com
È il sito di Legambiente, la più diffusa
associazione ambientalista italiana. Le pagine
contengono i vari settori d’intervento
dell’associazione. Molte sono le tematiche
ambientali di cui Legambiente si occupa: dalla
salvaguardia del patrimonio artistico alla
difesa della salute dei cittadini.
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Cerca in internet
per costruire una
biblioteca virtuale 
da consultare 
on-line

Invito alla lettura
per costruire una

biblioteca personale
attraverso bibliografie

ragionate

Curiosità
riguardano aspetti insoliti ed
originali inerenti
all’argomento trattato

Generi e tecniche
riguardano l’analisi delle

caratteristiche di ogni genere
e delle varie tipologie testuali

Strategie di
apprendimento

propongono test ed
esercizi utili per

individuare le strategie
più opportune ed

efficaci per costruire il
proprio metodo di

studio

Informazioni
riguardano
informazioni
interessanti di
carattere vario:
storico,
linguistico,
geografico, ecc.



I laboratori di scrittura

XIIIIntroduzione

� Alla fine di ciascuna Unità di apprendimento i laboratori di scrittura forniscono guide e suggerimenti
necessari per la produzione di un testo scritto. Le proposte sono utilizzabili per attività di rafforzamento
delle abilità e per lavori di recupero e per la progettazione di piani di studio individualizzati.
I laboratori sono di due tipi:
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Laboratorio di scrittura

2. Favole da completare

Ti presentiamo una favola di Gianni Rodari, mancante della situazione iniziale: provvedi tu a completarla. 
(la parte iniziale dela favola di Rodari è riportata capovolta alla fine della pagina)

Il sole e la nuvola
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Il sole continuava allegramente il suo viaggio, regalando raggi a milioni, a mi-
liardi, senza contarli. Solo al tramonto contò i raggi che gli rimanevano: e guarda
un po’, non gliene mancava nemmeno uno. La nuvola, per la sorpresa, si sciolse in
grandine. Il sole si tuffò allegramente nel mare.

da G. Rodari, Favole al telefono, Torino, Einaudi, 1971

Ti diamo un piccolo aiuto per capire come potrebbe essere il principio.

•La nuvola è borbottona e parsimoniosa

•Il sole è allegro e generoso

•Solo al tramonto contò i raggi che gli rimanevano: l’espressione vuole significare che qualcuno aveva messo
in guardia il sole che i suoi raggi potevano essere rubati.

Ed ora crea l’inizio della favola.

1. Favola da inventare

Ti presentiamo le seguenti illustrazioni, senza un ordine logico: sistemale e inventa una favola.

Ordine logico . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Il sole viaggiava in cielo,allegro e glorioso sul suo carro di fuoco,gettando i suoi raggi in tutte le
direzioni,con grande rabbia di una nuvola di umore temporalesco,che borbottava:

– Sciupone,mano bucata,butta via,butta via i tuoi raggi,vedrai quanti te ne rimangono.
Nelle vigne ogni acino d’uva che maturava sui tralci rubava un raggio al minuto,o anche due;e

non c’era filo d’erba,o ragno,o fiore,o goccia d’acqua,che non si prendesse la sua parte.
– Lascia,lascia che tutti ti derubino:vedrai come ti ringrazieranno,quando non avrai più niente

da farti rubare.
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Laboratorio di scrittura
per guidare in modo graduale alla

progettazione e alla scrittura di un testo
mediante appropriate forme linguistiche 

(diari, lettere, questionari, verbali,
riassunti, commenti, parafrasi, ecc.) 

Scrittori in erba
nell’ambito della scrittura

creativa vengono presentati
lavori prodotti da ragazzi sui
temi e i generi trattati nelle

Unità di apprendimento

Laboratorio di scrittura creativa
per offrire costanti occasioni di esprimersi
liberamente con attività guidate e graduate
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5. Scoprire situazioni fantastiche

Ti proponiamo una serie di immagini inventa una fiaba (max 20 righe).

398

3. Inventare una fiaba 

osservando un quadro

Ti proponiamo la seguente opera

• Osserva con attenzione l’immagine.

• Osserva tutti i particolari e i personaggi che vi compaiono 
descrivendoli minuziosamente.

• Descrivi l’ambiente in cui agiscono i personaggi.

• Quale personaggio è il protagonista? E perché?

• Inventa una fiaba incentrata sul protagonista 
(che non superi le 15 righe).

• Confronta la tua fiaba con quella scritta dai tuoi 
compagni per scoprire se avete rilevato degli aspetti comuni.

Marc Chagall, Il violinista verde (1923-24).

4. Inventare una fiaba

osservando un’immagine

• Una fonte di ispirazione per inventare 
una fiaba sono le immagini.

• Prendiamo ad esempio questa immagine (che può sembrare 
un fumetto mentre è un noto dipinto di Lichtenstein).

• Osserviamo prima attentamente:
– Chi è la giovane donna che lotta con le onde?
– Perché piange?
– Quali speranze ha di salvarsi?
– Perché si trova in mare? E così via.

•Naturalmente farai varie ipotesi e poi sceglierai 
quelle che ti permettono di creare una storia convincente 
(max 20 righe).

Roy Lichtenstein, Drowing girl (1963).
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creativa
Laboratorio di scrittura

1. 2.
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6.5.
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La buona matrigna

C’erano una volta in un castello sette piccoli nani cattivi che odiavano
tutte le persone più belle, più alte e più amate di loro. Essi possedeva-
no uno specchio che usavano come fonte di informazione.

Un giorno i nani, interrogando lo specchio, seppero, che era nata
una ragazza di nome Biancaneve, più alta e più bella di loro, che po-

teva sottrarre loro tutto ciò che possedevano.
Passarono alcuni anni e lo specchio li informava che

Biancaneve era rimasta orfana della madre, ma diventava
sempre più bella; alla fine, raccolte tutte le informazioni ne-

cessarie, i sette nani decisero di rapirla.
Biancaneve fu rapita mentre si ritrovava nel parco con al-

cuni amici.
Ma Biancaneve aveva una matrigna molto buona, che

non vedendola tornare, andò subito a cercarla nel parco e
nel bosco vicino, ma ogni tentativo sembrava inutile. Ave-
va infatti fatto mille tentativi ed aveva cercato dappertut-

to, tranne che nel castello dei sette nani. Si portò al castel-
lo, ma i sette nani negarono di aver mai visto quella ra-

gazza.
La matrigna stava per allontanarsi quando sentì il

grido soffocato di Biancaneve e con l’aiuto di un cac-
ciatore che si trovava nel bosco riuscì a liberare la

figliastra.
Così i sette nani furono messi in prigione e la

piccola Biancaneve continuò a crescere sotto le
amorevoli cure della nuova regina.

di Melissa Girotto - IB
Ins. Manuelita Masia, Fulvia Caruso

S. M. “Zanellato” di Monselice (PD)

Pubblicazione a cura del Centro Studi Fantasilandia (SA)
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Scrittori in erba
Ti presentiamo due brevi fiabe composte da alcuni alunni di prima media. Scegliene una e cambia il finale.  Dopo
puoi inventarne una anche tu.

Cappuccetto Rosso nello spazio

Cappuccetto Rosso abitava su Marte e doveva portare dei dolci alla nonna che
aveva la febbre. Allora inforcò il suo skateboard a propulsione ionica e partì. Du-
rante il viaggio si fermò a diversi fast food spaziali per rinfrescarsi o mangiare un
panino.

Arrivato nei pressi di Saturno incontrò un extraterrestre versione lupo
in sella ad una stupefacente moto a propulsione psiconucleare, che gli chiese
dove andasse.

Cappuccetto Rosso non gli rispose perché sapeva che non doveva parlare con
gli estranei; tuttavia su un biglietto scrisse che era diretto su Nettuno, dove abita-
va sua nonna.

Allora il lupo cattivo disse fra sé:
– Passerò per l’iperspazio e andrò a fare una visitina alla nonna. E così fe-

ce. Giunto davanti alla porta della nonna il lupo suonò il campanello e
con voce distinta disse:

– Sono un assicuratore, mi faccia entrare.
La nonna aprì la porta ed il lupo con una pistola a raggi

gamma la rimpicciolì e la mangiò in un boccone.
Il lupo fece appena in tempo a travestirsi che entrò Cap-

puccetto Rosso; questi riconobbe il lupo, estras-
se dal fodero la sua pistola smaterializzatrice e
riuscì ad uccidere il lupo. Infine, grazie ad un
raggio ingranditore, fece tornare alla nor-

malità la nonna, la quale prese il corpo del
lupo e lo imbalsamò.

di Elia Bertolini Fehenbauer - IC
Ins. Anna Grazia Giorgi

S. M. “Chelini” di Lucca
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Le rubriche interdisciplinari
La struttura dei volumi di base

XIV Introduzione

sono brevi e bisogna raccogliere tutto ciò che
può servire per nutrire gli animali domestici o
per scaldarsi; il ragazzino, poco più grande de-
gli altri, sa già cosa vuol dire lavorare per il so-
stentamento della famiglia.

Fotografia 2. Anche quando i bambini non
sono abbandonati a se stessi e, come in que-
sto caso, sono affidati ad una struttura, la dif-
ferenza tra il loro mondo e il nostro è eviden-
te; perché queste bambine non hanno le scar-
pe? Perché i loro occhi sembrano spaventati?
Da che cosa viene protetto il fratellino più pic-
colo?

Infanzie
FOTOGRAFIAFili rossi

Le immagini della fotografa Sebastiana
Papa, benché tocchino Paesi lontani fra loro, e
siano state scattate in un lungo arco di tempo,
appartengono ad unico mondo, quello dei bam-
bini che non sorridono.

Fotografia 1. Il Nepal è uno Stato dalle alte
montagne, chiuso tra la Cina e l’India; le estati

3
�

1
�

2
�

1. Bahrabishey
(Nepal), dicembre
1967.
2. Bagalore (India),
Febbraio 1978,
scuola materna.
3. Madras (India),
gennaio 1988.
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osservare e riflettere

1. Osserva i rilievi n°1 e n°2 e annota i
particolari che ti colpiscono di più,
spiegandone i motivi.

2. Nel rilievo n°2 i volti degli studenti
hanno espressioni diverse: cogline il
significato definendolo con un solo
aggettivo.

3. Come ti appare lo scolaro del dipinto n°3:
a) preoccupato
b) superbo
c) imbarazzato
d) contento

3. Jan Van Scorel
(1495-1562), Ritratto
di giovane scolaro,
1531. Rotterdam,
Museum Van
Beuninger.

1. Rilievo di Novogamus
(Neumagen) II sec. d.C.,
Treviri (Germania),
Reinisches
Landesmuseum.

2. Una lezione presso
l’Università di Bologna.
Rilievo dell’arca di
Giovanni da Legnano
rettore dell’ateneo
bolognese (XIV secolo).

Tutti a scuola...
ARTEFili rossi

Studenti nel Medioevo
In epoca medievale nascono molte università,
per studiare le leggi (giurisprudenza), il cor-
po umano (medicina), le stelle e i pianeti
(astrologia), il pensiero sull’uomo e su Dio (fi-
losofia e teologia). Parigi, Padova, Bologna,
Ferrara sono le città con le più antiche uni-
versità d’Europa.
In questo rilievo (fig. 2) è rappresentata una
lezione universitaria; è quasi la stessa situa-
zione del rilievo precedente: alcuni studenti,
con il libro aperto ascoltano un maestro, non
visibile nel rilievo, che parla dalla cattedra;
l’aula è gremita: molti sono infatti gli studen-
ti in piedi che non hanno trovato posto.

Scolari dell’antica Roma
Al tempo dei Romani non esistevano edifici adi-
biti a scuola; gli alunni andavano a casa del mae-
stro o si fermavano con lui per la strada, sotto i
portici, con semplici tavolette ricoperte di cera
e uno stilo per scrivere.
Nella lastra di pietra scolpita ad altorilievo (fig. 1)
sono raffigurati due scolari durante una lezione:
uno seduto che sta leggendo da un volume (si
chiamava così il rotolo di pergamena o di carta,
fatta o con la pelle degli animali – pergamena –
o con una pianta – papiro –, lungo fino a 12 me-
tri), l’altro scolaro, in piedi, che tiene in mano
un piccolo cestino, mentre l’altra mano è aper-
ta a mostrare bene le cinque dita.

Scolari durante il Rinascimento
Al Rinascimento olandese appartiene questo di-
pinto (fig. 3): il ragazzino è vestito con un abito
particolare, porta un berretto piatto, ha i capel-
li corti; in mano trattiene un foglietto, dove, in
trasparenza, si legge quel che ha appena scrit-
to con la lunga penna.
Lo sguardo fisso e serio, la posa statuaria e so-
lenne (che imita i ritratti degli adulti) ci tra-
smettono l’importanza che il pittore ha voluto
dare al ragazzo e al suo essere scolaro consa-
pevole del proprio ruolo. In quel periodo (e per
molto tempo ancora) il saper leggere e scrivere
non era molto diffuso e quindi erano ritenute
abilità molto importanti.

�
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Basta conoscere i principi fondamen-
tali delle scoperte sull’imprinting del-
l’etologo austriaco Konrad Lorenz, per
sapere che i pulcini, appena nati, se-
guono il primo oggetto che vedono
muoversi, come se fosse la propria ma-
dre. Per compiere davvero l’impresa,
però, ci voleva un deltaplanista straor-
dinario, come Angelo D’Arrigo, qua-
rantenne catanese, recordman del vo-
lo libero, che ha realizzato l’evento na-
turalistico dell’anno, grazie alla colla-
borazione di una équipe di ornitologi
russi, guidata da Alexander Sorokin,
e alla sponsorizzazione di un’azienda
italiana, la Sector Group, che produce
orologi per l’avventura.
L’impresa sarà definitivamente com-
pletata a novembre. Ma ieri, a Milano,
D’Arrigo ha raccontato come è riusci-

to a superare, in un mese, le tappe più
difficili del progetto “Siberian Migra-
tion”: 2500 chilometri, in condizioni
meteo estreme, dal circolo polare arti-
co al Kazakistan. “La spedizione nasce
dalla volontà di salvare una specie in
via di estinzione di cui si contano po-
chi esemplari adulti - spiega D’Arrigo
- studiati, in cattività, presso il Bree-
ding Center di Brykin Bor, una riserva
naturale a 400 chilometri da Mosca.
Questi esemplari, in assenza di un lea-
der adulto che li guidi, non sono capa-
ci di migrare. Lasciati soli si perdono e
muoiono. I migratori, infatti, non con-
tengono nel loro Dna la rotta delle mi-
grazioni. Sono i genitori ad insegnar-
la. Una volta appresa la rotta, però, gli
individui più giovani sono capaci di ri-
peterla”.

Ecco allora l’idea di ricorrere alle leg-
gi dell’imprinting per insegnare loro a
migrare. Venti uova di gru siberiana
sono state fatte schiudere, il 15 giugno
scorso, sotto l’ala del deltaplano di
D’Arrigo. I pulcini, appena nati, hanno
ascoltato per prima cosa, la sua voce.
Hanno visto muoversi il deltaplano,
identificato come sagoma della madre,
e familiarizzato col rumore del piccolo
motore che consente al mezzo di de-
collare per poi planare, spinto dalle
correnti.
Portati al circolo polare, zona origina-
ria di nidificazione, la mattina del 27
agosto le giovani gru si sono alzate in
volo dietro alla sagoma della loro gran-
de mamma. Pronti a volare, in forma-
zione migratoria, verso un inverno più
caldo.

da la Repubblica
Settembre 2002
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Storia dell'uomo in deltaplano

che insegna alle gru a volare

Milano - È possi-
bile che uno
stormo di dieci
giovani gru si-
beriane (Si-

berian Cranes), rarissimi uccel-
li migratori, in via di estinzio-
ne, compiano una trasvolata
di 5.500 chilometri, dal circolo
polare artico al mar Caspio, seguendo
il volo di un deltaplano-mamma? Certo.

� Appena nato il pulcino di gru è già

in grado di camminare (fatto

inusuale fra gli uccelli) e, se occorre,

di procurarsi il cibo da solo. Le

giovani gru però non possiedono nel

loro bagaglio genetico la conoscenza

delle rotte migratorie. In mancanza

di un adulto molte gru si perdono e

muoiono.

� Una coppia di gru manifesta la

propria gioia eseguendo una

spettacolare figura di “danza”: il

balzo simultaneo ad ali spiegate; i

due uccelli si danno la spinta verso

l’alto per poi ridiscendere

dolcemente, con movenze“al

rallentatore”.

Il mio diario
di volo con
le gru

Fili rossi - ARTE
presentazione di opere d’arte con
esercizi che invitano
all’osservazione e alla riflessione

Fili rossi -
FOTOGRAFIA
alcuni temi di

attualità vengono
documentati

attraverso
fotografie

d’autore

Fili rossi -
MUSICA
presentazione
di famose
opere musicali
inerenti i temi
trattati
nell’Unità di
apprendimento

Fili rossi - CINEMA
presentazione di film (per un invito alla
visione) di cui si forniscono una sintesi

del soggetto, un breve commento
ed esercizi per comprendere i

contenuti e discuterne in classe

Numerose sono state le favole musicate:
ne ricordiamo alcune tra le più celebri.
Amore e Psiche: opera in un atto di Salvatore
Sciarrino (1947) su libretto di Aurelio Pes, il cui
soggetto è tratto dalla favola di Apuleio. Prima
rappresentazione: Milano, Piccola Scala, 2 mar-
zo 1973.
La bella addormentata nel bosco: fiaba mu-
sicale in tre atti di Ottorino Respighi (1897-1936)
su libretto di Gian Bistolfi. Prima rappresenta-
zione: Roma, Teatro Odaleschi, 12 aprile 1992.
Cenerentola: dramma giocoso in due atti di
Giacchino Rossini (1792-1868), su libretto di
Jacopo Ferretti. Prima rappresentazione: Ro-
ma, Teatro Valle, 25 gennaio 1817. Della ce-
lebre favola esistono altre versioni, celebre
quella per balletto creata da Ser-
gej Prokof’ev (1891-1953).
Dafne: favola in un prologo e sei
scene di Jacopo Corsi (1561-1602)
e Jacopo Peri (1561-1633) su libret-
to di Ottavio Rinuccini. Prima rappre-
sentazione: Firenze, casa Jacopo Corsi,
1594-95.
Dafne: favola in un prologo e sei scene di Mar-
co Gagliano (1585-1643) su libretto di Ottavio
Rinuccini. Prima rappresentazione: Mantova,
Palazzo ducale, gennaio 1608.
Hansel e Gretel: commedia fiabesca in tre

quadri, con le musiche di Engelbert Humper-
dinck (1854-1921), e il libretto di Adelheid Wet-
te. Prima rappresentazione: Weimar, Teatro di
corte, 23 dicembre 1893.
L’arpa magica: opera in tre atti di Franz Schubert
(1797-1828) su libretto di Georg von Hofmann.
La Bella e la Bestia: opera di Philip Glass
(1937). Prima rappresentazione: Gibellina, 21
giugno 1994.
Orfeo: favola in musica in cinque atti di Claudio
Monteverdi (1567-1643) su libretto di Alessan-
dro Striggio. Prima rappresentazione: Mantova,
Palazzo ducale, 24 febbraio 1607.
La favola del figlio cambiato: tre atti in cinque
quadri di Gian Francesco Malipiero (1882-1973)
su libretto di Luigi Pirandello. Prima rappresenta-
zione: Braunschweig Landestheater, 13 gennaio
1934. La prima rappresentazione italiana della Fa-
vola avvenne a Roma al Teatro dell’Opera il 24 mar-
zo 1934, fu sospesa da Benito Mussolini irritato
per gli spunti polemici contro il potere regale.
Lo schiaccianoci: di Piotr Ilič Ciaikovskij (1840-
1893), una fiaba musicale tratta da un racconto
natalizio di E.T.A. Hoffmann (lo schiaccianoci e il
re topo), rappresentata per la prima volta a Pie-
troburgo il 5 novembre 1892. Per la prima volta
venne usata la celesta, uno strumento musicale
inventato a Parigi nel 1886, dal suono dolce e
nello stesso tempo acuto e penetrante.
Pierino e il lupo: fiaba musicale per ragazzi
che il compositore russo Sergej Sergeevič
Prokof’ev compose nel 1936 su proprio testo
basandosi su nuove sonorità e ritmi vivaci e ag-
gressivi, più vicini alla sensibilità popolare e quin-
di alla comprensione di un vasto pubblico.
Pinocchio: opera di Marco Titino (1954) su li-
bretto di Linda Brunetta, tratta dal lavoro di Col-
lodi. Prima rappresentazione: Genova, Teatro
Margherita, 23 maggio 1985.
Pollicino: favola per musica di Hans Werner
Henze (1926) su libretto di Giuseppe Di Leva,
da fiabe di Collodi, Grimm e Perrault. Prima rap-
presentazione: Montepulciano, Cantiere Nazio-
nale d’Arte, 2 agosto 1980.

La fiaba in musica
MUSICAFili rossi
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Una rappresentazione
della Cenerentola di
Prokof’ev al Teatro
alla Scala di Milano.

Shrek
produzione • USA

regia • Andrei
Adamson,
Vichy Jenson

anno • 2001
durata • 85’

Il soggetto
Shrek è uno scorbutico orco verde, dall’aspetto
rivoltante, ma dal cuore buono. Ama la solitudi-
ne e non accoglie volentieri ospiti nella malsana
palude in cui vive. Un giorno però la sua tran-
quilla ed isolata “proprietà” viene invasa dai per-
sonaggi delle fiabe, cacciati dal loro regno fan-
tastico per mano del perfido Lord Farquaad. Ac-

campati nella palude, Shrek si ritrova improvvi-
samente sette nani e una fanciulla addormen-
tata (Biancaneve) stesa sul tavolo della cucina,
il lupo cattivo nel letto, i tre porcellini, Pinocchio
e poi fate e gnomi e piccoli animali parlanti e
un asino che parla sempre e che vuole a tutti i
costi diventare suo amico.
Così l’orco per riconquistare la pace e la solitu-
dine e restituire la libertà ai personaggi delle fa-
vole, decide di affrontare Lord Farquaad. Questi
dopo aver tentato invano di opporre le guardie al-
l’orco, decide di ascoltarlo e baratta la libertà dei
nuovi “coinquilini” di Shrek, in cambio della li-
berazione della principessa Fiona, tenuta prigio-
niera da un terribile drago che l’orco dovrà af-
frontare per permettere a Farquaad di sposarla.
Shrek accetta di buon grado la sfida, accompa-
gnato da Ciuchino, l’asino fin troppo parlante, in-
separabile compagno ormai dell’orco. Insieme af-
frontano il drago (che si rivela femmina e s’inna-
mora di Ciuchino) e liberano Fiona, che si dimo-
stra forte, una principessa decisamente originale,
custode di un grande segreto: un incantesimo
che al calar del sole la trasforma in una sgradevole
creatura verde del tutto somigliante a Shrek.
Tra i due nasce una tenera amicizia che presto
si trasforma in amore inconfessato, dall’uno per
timore di non essere accettato per il suo aspet-
to sgradevole e dall’altra per il timore di essere
rifiutata una volta rivelato il segreto. Fiona come
pattuito è destinata a sposarsi con Farquaad,
ma quando i due sono già sull’altare l’orco ir-
rompe e si oppone al matrimonio, confessa il
suo amore a Fiona la bacia così che l’incantesi-
mo della principessa svanisce e al suo primo
bacio d’amore anche lei si trasforma in... “or-
chessa”: e così vissero felici e contenti.

Il commento
Shrek è un film creato in un perfetto connubio
di tradizione e innovazione, miscela gli ingre-
dienti della fiaba classica alle tecniche più avan-
zate di animazione computerizzata. Gli stessi
personaggi della letteratura fiabesca convivono
nella loro veste originale al fianco dei nuovi pro-

La fiaba sullo schermo
CINEMAFili rossi
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1. La locandina del film
Shrek, avventurosa
storia di un orco
burbero ma dal cuore
d’oro.

2. Shrek è contrariato
dall’arrivo dei nuovi
inquilini.

3. La "draghessa" si
innamora,
imprevedibilmente,
del ciarliero Ciuchino.

4. Shrek insieme
all’inseparabile
Ciuchino.

5. Il ghigno del
crudele Lord Farquaad
mentre tortura un
povero “biscotto”.

2
�

� La rubrica Magazine - obiettivo lettura mira a
promuovere la lettura libera utilizzando altre tipologie
testuali (testi informativi, descrittivi e
argomentativi) con brani tratti da riviste specializzate
e ad ampliare i contenuti attraverso l’osservazione, la
riflessione, la conversazione, la discussione, la
partecipazione attiva al dibattito in classe.
I laboratori di verifica finale possono essere
utilizzati per registrare le competenze acquisite di tipo
comunicativo, espressivo, logico, presupposti
indispensabili nei processi cognitivi della crescita
globale dei ragazzi.

� Alla fine di ciascuna Unità di apprendimento è presente una rubrica chiamata Fili rossi.
In essa sono stati creati collegamenti interdisciplinari con il tema trattato nell’Unità di
apprendimento attraverso altri linguaggi: Arte, Cinema, Fotografia e Musica.



L’Unità di apprendimento iniziale

XVIntroduzione

� I tre volumi si aprono con un’Unità di apprendimento dedicata a riflessioni sulle abilità di lettura,
sulle abilità di ascolto e sugli stili di apprendimento.

Le abilità: saper ascoltare
In queste pagine viene presentato un brano
guidato con riflessioni sull’ascolto attivo

Le abilità: saper leggere
In queste pagine viene

presentato un brano guidato con
riflessioni su una lettura attiva e

consapevole

Gli stili di apprendimento
In queste pagine vengono presentate le
diverse strategie di apprendimento,
attraverso esercizi che stimolano ad una
riflessione sui differenti modi di imparare
e all’autovalutazione, per studiare con
metodo e con successo.

Percorso I
Comprendere
Progetto
Educare
all’autovalutazione

Incominciamo ascoltando una storia…L’autore
Michael Ende

Il libro
La storia infinita
Milano, Longanesi, 1981
traduzione di 
Amina Pandolfi

br
an

o ascolto

CD 1 • n ° 1

er Bastiano Baldassare Bucci la passione erano i libri.
Chi non ha mai passato interi pomeriggi con le orec-

chie in fiamme e i capelli ritti in testa chino su un libro, di-
menticando tutto il resto del mondo intorno a sé, senza più ac-

corgersi di aver fame o freddo; chi non ha mai letto sotto le coper-
te, al debole bagliore di una minuscola lampadina tascabile, perché altrimenti
il papà o la mamma o qualche altra persona si sarebbero preoccupati di spe-
gnere il lume per la buona ragione ch’era ora di dormire, dal momento che
l’indomani mattina bisognava alzarsi presto; chi non ha mai versato, aperta-

mente o in segreto, amare lacrime perché una storia meravigliosa era fini-
ta ed era venuto il momento di dire addio a tanti personaggi con i

quali si erano vissute tante straordinarie avventure, a creature che
si era imparato ad amare e ammirare, per le quali si era te-

muto e sperato e senza le quali d’improvviso la vita pa-
reva così vuota e priva di interesse; chi non cono-

sce tutto questo per sua personale esperienza,
costui molto probabilmente non potrà com-

prendere ciò che fece allora Bastiano.

P  

Le abilità: saper ascolta

Fissava il titolo del libro e si sentiva percorrere da vampate di caldo e di
freddo. Questo, ecco, proprio questo era ciò che lui aveva sognato tanto spes-
so e che sempre aveva desiderato da quando era caduto in preda alla sua pas-
sione: una storia che non dovesse mai avere fine. Il libro di tutti i libri.

Doveva avere quel libro, a ogni costo!
A ogni costo? Era facile a dirsi! Anche se avesse potuto offrire più delle

duemila lire che portava con sé, quel poco gentile signor Coriandoli aveva
anche troppo chiaramente fatto capire che non gli avrebbe venduto alcun li-
bro. E tanto meno glielo avrebbe regalato. No, la cosa non aveva soluzione,
era un vero caso disperato.

Eppure Bastiano sapeva che non sarebbe mai potuto andarsene senza quel
libro. Adesso gli era chiaro che proprio a causa di quel libro era venuto qui,
era stato il libro a chiamarlo in quella sua misteriosa maniera, perché voleva
andare da lui, perché in fondo era già suo, gli apparteneva da sempre!

Bastiano restò in ascolto del mormorio che continuava a venire dallo stu-
dio dov’era il telefono.

Prima ancora di accorgersene si era d’improvviso nascosto il libro sotto il
cappotto e se lo premeva contro il petto con entrambe le braccia. Senza far
rumore camminò a ritroso fino alla porta, tenendo ansiosamente d’occhio
l’altra porta, quella che dava nello studiolo. Premette cauto la maniglia. Vo-
leva a tutti i costi evitare che i campanellini d’ottone si mettessero a cantare,
perciò aprì la porta a vetri solo quel tanto che gli bastava per sgusciar fuori.
Poi, lento e cauto, la richiuse dall’esterno.
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Percorso I
Comprendere
Progetto
Educare
all’autovalutazione Le abilità: saper leggere

L’autore
Mario Lodi

Il libro
La bambina che
entrava nei libri
in La libreria dei ragazzi,
Torino, Edizioni Sonda,
1991

aura leggeva molto la sera a letto, prima di dormire.
Leggeva a pancia in giù: posava il libro in terra e sporgeva

la testa fuori dal letto.
Oppure metteva il libro in fondo al letto e si stendeva con i pie-

di sul cuscino.
Se la storia che leggeva era avventurosa, si agitava, si avvolgeva nel

lenzuolo, cambiava continuamente posizione.
Se la storia era emozionante restava immobile come una statua: si muo-

vevano solo gli occhi sulle parole.
Quando c’erano storie paurose, si stringeva al suo gattone di peluche, ma

non smetteva.
Leggeva fino a tardi.
Mamma e papà, dalla loro camera, la chiamavano: «Ancora un minutino,

finisco la pagina…» diceva.
Poi il sonno vinceva e il libro le cadeva dalle mani.
Un giorno cominciò a leggere un libro molto bello che raccontava le av-

venture di un ragazzo che viveva in campagna, in mezzo alla natura e vicino
agli animali.

Suo padre era cacciatore e aveva una cagna con i cuccioli appena nati.
Il ragazzo voleva tenerli ma il padre decise di annegarli: li mise in un sac-

co, vi legò una pietra e andò nel canale per buttarli dentro.
Il ragazzo lo supplicava di non farlo e lo seguiva piangendo.
Laura leggeva e intanto pensava: «Io dico che li salverà».
Invece il padre li buttò nell’acqua e la pietra li portò a fondo.
A quel punto Laura diventò rossa, si agitava, stringeva il libro fra le

mani con tale forza da strappare le pagine.
E a un tratto fu come tirata dentro al libro da un vortice d’aria.
Era anche lei là, davanti ai cuccioli che annegavano e al 

ragazzo che piangeva.
Si buttò in acqua, salvò i cuccioli e li consegnò al ra-

gazzo.
Poi disse al padre: «Invece di ucciderli, perché non li

regala a qualche bambino che li alleva?».
Il padre si convinse e promise di

regalare i cuccioli a chi li avrebbe
allevati con amore.

Leggere non è un’abilità che si impara
naturalmente come il parlare, ma dopo
lunghi esercizi. Si può fare una lettura ad
alta voce oppure mentale.
Leggiamo mentalmente il brano che segue:

L
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Percorso I
Comprendere
Progetto
Educare
all’autovalutazione Gli stili di apprendimento

3. Le differenze

4. I sette copricapi

Sai assegnare a ciascun personaggio il proprio capricapo? (tempo massimo un minuto)
A B C D E F G

1 2 3 4 5 6 7

Valutazione
Come hai fatto ad individuare le differenze negli esercizi 1, 2, 3 e 4? Segna con una crocetta le affermazioni che ritieni valide riferendoti
alla tua esperienza (devi scegliere almeno due affermazioni):
a) � Ho esaminato attentamente i disegni, dettaglio per dettaglio, in modo da scartare una ad una le immagini differenti dal campione.
b) � Ho considerato le figure tutte insieme cogliendo alcune loro caratteristiche che mi sono balzate subito all’occhio.
c) � Di solito risolvo questo tipo di giochi molto velocemente, anche se talvolta mi capita di sbagliare.
d) � In genere, quando risolvo questo tipo di giochi, mi soffermo un po’ di tempo a controllare per essere certo di non commettere errori.
e) � Risolvo spesso giochi di questo tipo perciò sono abbastanza veloce.
f) � Risolvo spesso giochi di questo tipo perciò commetto pochi errori.

Considera solo i casi in cui hai segnato la frase con una crocetta:
– se hai considerato vere due affermazioni tra queste: a, d, f potresti essere un tipo riflessivo.
– se hai considerato vere due affermazioni tra queste: b, c, e potresti essere un tipo impulsivo.

Queste due vignette
apparentemente iden-
tiche si differenziano
invece in ben cinque
particolari. Riesci a
trovarli? (tempo mas-
simo un minuto)

A. Stile impulsivo/riflessivo

Alunno. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Classe . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Data . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

1. L’oggetto scomparso

2. Due fra otto

Solo due degli otto gatti disegnati sono uguali. Trovali e segnali con una crocetta. (tempo massimo un minuto)
1 2 3 4

5 6 7 8

Osserva le due vignet-
te. Nella seconda un
oggetto è scomparso.
Trovalo e traccia un
cerchio intorno all’og-
getto sulla prima vi-
gnetta. (tempo massi-
mo un minuto)

STRATEGIE DI APPRENDIMENTO

17Le abilità / Gli stili • unità di apprendimento 016 unità di apprendimento 0 • Le abilità / Gli stili



Interculturalità
La struttura dei volumi di base

XVI Introduzione

� Sebbene l’intero percorso antologico persegua l’obiettivo di educare alla mondialità e sottolinei gli
apporti provenienti da altre culture, un’Unità di apprendimento in particolare è interamente dedicata a
proposte interculturali attraverso letture, film, opere d’arte, suggerimenti, spunti di riflessione e
discussione per confrontare il proprio punto di vista con altri punti di vista, arricchire la propria storia
con altre storie e superare gli egocentrismi.

Percorso VI
Temi
Progetto
Educare alla
continuità

Elisabeth Burgos 
Rigoberta lavora

7. costa: le piantagioni so-
no situate sulla costa del
Paese.

8. castigliano: la lingua
della Castiglia: lo spagnolo.

Laboratorio
comprensione dei contenuti

1. Come era morto Felipe, il fratello maggiore di Rigo-
berta?

2. Come muore Nicolas, il fratello più piccolo della pro-
tagonista?

3. Qual è la maggiore difficoltà incontrata da Rigober-
ta e da sua madre davanti all’agonia e alla morte del
bambino?

4. Come vengono descritte le condizioni di vita e di la-
voro nella finca?

5. A che cosa sono dovute le differenze di lingua esistenti
tra i lavoratori nella finca e quali problemi comportano?

analisi della struttura

6. Riporta nella tabella i nomi dei personaggi che com-
paiono nel brano proposto e spiega che rapporto di
parentela hanno con la protagonista:

NOME RELAZIONE DI PARENTELA
CON RIGOBERTA

..................................... .........................................

..................................... .........................................

..................................... .........................................

..................................... .........................................

..................................... .........................................

..................................... .........................................

..................................... .........................................

..................................... .........................................

..................................... .........................................

..................................... .........................................

..................................... .........................................

7. Dividi il brano in sequenze e, sul tuo quaderno, ri-
porta brevemente il contenuto di esse.

scrittura

8. Nel mondo esistono ancora oggi milioni di bam-
bini che anziché giocare ed andare a scuola co-
me te sono costretti a lavorare, spesso molto du-
ramente, per aiutare le loro famiglie. Immagina di
incontrare uno di questi bambini. Che cosa faresti
per lui? Che cosa gli domanderesti? Racconta que-
sto incontro.

PAROLE-CHIAVE

Indigeni, indios Gli abitanti originari dell’America Latina; in questo caso, quelli del
Guatemala, discendenti dall’antico popolo dei Maya.

Quiché Il nome della tribù a cui appartiene la protagonista.

Ladinos I discendenti dei conquistatori spagnoli. Generalmente si tratta di ricchi proprietari
terrieri che considerano gli indios esseri inferiori e li sfruttano facendoli lavorare duramente,
sin da bambini, nelle piantagioni di cotone, di zucchero e di caffè, in cambio di un misero
stipendio.

Dittatura militare Forma di governo in cui tutto il potere è nelle mani dell’esercito.

Etnia Gruppo di persone che appartengono ad una stessa razza e ad una stessa cultura.
In Guatemala esistono ventidue diverse etnie e ciascuna parla una sua lingua. Questo fat-
to crea grosse difficoltà di comunicazione fra un’etnia e l’altra.

Queste stesse esperienze le ha fatte la maggior parte degli indigeni; ci si
trova un giorno inchiodati in una situazione del genere, con nessuno al di
fuori che ti aiuta, così ci si deve aiutare tra di noi. Però è molto difficile, per-
ché io stessa ricordo che volevo avere degli amici, delle amichette tra la gen-
te con cui si viveva nella stessa galera… trecento… quattrocento persone,
tutte che lavoravano alla finca, eppure non si poteva stabilire una relazio-
ne reciproca. Una galera è una casa, una baracca dove mettono tutti noi la-
voratori. La chiamo galera perché ha solo un tetto fatto con foglie di palma
e di banano, ma non ci sono pareti, ossia è tutta aperta. Lì vivono i lavora-
tori assieme ai loro animaletti, cani, gatti, tutto quel che ci si porta dietro
dall’altopiano, e non ci sono separazioni, assolutamente, ci mettono in un
posto qualsiasi e dormiamo con chi capita. È un solo edificio e si suppone
che ci debbano stare quattrocento, cinquecento persone. Questa è la vita
sulla costa.7

Non potevamo comunicare tra noi. Certo, anche il lavoro limitava le no-
stre relazioni dato che ci alzavamo e cominciavamo a lavorare alle tre del mat-
tino. E se si è alla raccolta del cotone è ancora peggio, perché mentre al mat-
tino presto è molto fresco, a mezzogiorno è lo stesso che se ti avessero mes-

so in un forno, fa molto caldo, e ciò spiega perché ci si
metta a lavorare sin dal mattino presto. A mezzogiorno
ci fermiamo per mangiare, ma è un attimo e comincia-
mo di nuovo a lavorare sino a notte. Di conseguenza non
abbiamo molto tempo per comunicare tra noi, anche se
apparteniamo alla stessa comunità. È questa una cosa che
rattrista molto gli indigeni, perché quando siamo una co-
munità dello stesso luogo siamo uniti, ma quando ci di-
sperdiamo nelle fincas incontriamo indigeni (tutti quel-
li che lavorano sulla costa alla raccolta del caffè sono in-
digeni, che siano stagionali o stabili nelle fincas), indige-
ni che però sono di altre etnie e parlano lingue diverse.
È una situazione assai complicata per noi, perché le bar-
riere linguistiche impediscono il dialogo tra noi stessi in-
digeni. Comprendiamo solo la gente della nostra etnia o
del nostro gruppo, non parliamo castigliano8 e tanto me-
no altre lingue e così, per quanto uno voglia avvicinarsi
a un altro gruppo, il dialogo non è possibile. Continua-
vamo a celebrare i nostri riti, lì nelle fincas, ma era l’uni-
ca cosa, perché non ci si capisce. È lo stesso che dover
parlare con gente straniera.

I luoghi
Guatemala, Stato dell’America Centrale,
confina a Nord e a Ovest con il Messico,
con il Belize, con l’Honduras e con il Sal-
vador, mentre a Sud è bagnato dall’Ocea-
no Pacifico. Il Paese è caratterizzato da un
territorio prevalentemente montuoso e sol-
tanto la zona costiera è piuttosto pianeg-
giante. Il 54% della popolazione lavora nel-
l’agricoltura dedicandosi alle colture ali-
mentari tradizionali: mais, frumento, riso,
patate e soprattutto caffè. Notevole im-
portanza, per l’economia del Guatemala,
riveste anche la coltivazione delle banane
e del cotone. La popolazione guatemalte-
ca è costituita per il 50% da Amerindi, per
il 20% da bianchi, e per il restante 30% da
Meticci (ladinos), popolazione di lingua e
tradizione spagnole fortemente radicata
nel territorio. La lingua ufficiale del Guate-
mala è infatti proprio lo spagnolo sebbe-
ne vengano parlati anche diversi dialetti;
la moneta ufficiale è il quetzal.
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ollodi presenta, con la voce del “suo” Pinocchio, un’immagine del-
la scuola in cui il ragazzo arriva pieno di entusiasmo rispetto alle co-

se che imparerà, che lo porteranno ad essere “attivo” nel mondo: «…og-
gi imparerò a leggere, domani a scrivere e il giorno dopo a far di conto…».

Ciò vuol dire essere nel mondo e avere strumenti per comprenderlo, gestirlo,
viverlo e trasformarlo in un’ottica di crescita continua.

In questo contesto di impegno nella crescita della consapevolezza da parte dei
giovani, si inserisce la proposta di educazione alla solidarietà, più che come ma-
teria d’insegnamento, come uno “stile di vita” per avviare un modo di pensare e di
agire aperto al dialogo, al confronto, all’accoglienza, al pluralismo, alla reciprocità.
L’educazione alla solidarietà presuppone perciò il concetto di aiutare a fare una scel-
ta di fondo in funzione dell’altro, che non riguarda solo i poveri, gli indigenti, i sogget-
ti in difficoltà, ma tutte le persone in quanto cittadini; educazione alla solidarietà è
dare occasione di sperimentare la relazionalità, l’apertura all’altro e al diverso, non
con tolleranza, ma con piena consapevolezza che lo scambio e il rapporto avviene
sempre tra pari.
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Per cominciare...
Educazione alla solidarietà

C  
PAROLE-CHIAVE

Solidarietà Il fatto di essere concorde e unito con altri nel sentire e nell’agire, e nel con-
dividere le responsabilità. (De Felice-Duro, Vocabolario italiano, Sei/Palumbo). La solida-
rietà fa parte del patrimonio umano e della predisposizione di ogni uomo verso l’altro. Es-
sere solidali vuol dire acquisire un ruolo attivo di garanzia e tutela dei diritti di tutti gli es-
seri umani, contribuire con azioni anche piccole e quotidiane a diffondere un modo di es-
sere basato sulla convivenza, sulla cooperazione e sulla condivisione.

Convivenza Convivere significa, innanzitutto, confrontarsi con le differenze, credere ne-
gli intenti, nella cultura e negli interessi di chi è diverso da noi.

Diritto alla cittadinanza Il diritto alla cittadinanza è il diritto di sentirsi aggregato ad una
comune radice sociale e quindi di poter partecipare liberamente alla vita dello Stato. Que-
sto concetto include in sé il diritto alla libertà, alla giustizia, alla libertà di parola, alla libera
circolazione nel territorio ed al libero espatrio, ed a esercitare diritti politici per partecipare
all’organizzazione dello Stato. La cittadinanza può essere perduta, riacquistata, cambiata
in circostanze che possono essere volontarie, per rinuncia espressa, automatiche per il mu-
tamento di cittadinanza del coniuge, del genitore, per cessione di parte del territorio na-
zionale. Vi sono poi circostanze involontarie, come l’apolidia, cioè la mancanza di cittadi-
nanza.

Diritti e doveri «I diritti appartengono alla persona come dimensioni della dignità e libertà
della sua natura umana: sono per questo chiamati fondamentali. Tutelano la qualità e l’o-
riginalità delle sue espressioni nei confronti delle società e degli Stati sovrani che devono
riconoscerli come essenziali ed anteriori ad ogni formazione sociale. Da qui scaturisce il di-
ritto di ogni persona ad essere informata sui propri diritti non solo a titolo individuale, ma
anche comunitario. Il diritto che la persona ha di essere informata sui propri diritti inclu-
de anche quello di essere informata sui propri doveri, almeno quelli fondamentali, quali il
rispetto e l’obbedienza alle leggi, il dovere di servire la comunità, di provvedere al com-
pimento di quanto derivi dai propri obblighi familiari, sociali, professionali. Esiste una stret-
ta interdipendenza tra diritti e doveri, tanto da fare diventare un dovere il diritto di rispettare
ed esercitare i propri diritti».

(Dichiarazione Universale dei diritti umani - 1955)

attraverso sintetiche schede di
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i luoghi o a i protagonisti
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geografiche, sociali e culturali su
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I protagonisti
Rigoberta Menchú è una contadina in-
digena della tribù Quiché del Guatemala.
Suo padre, Vincente, è morto durante
l’occupazione pacifica dell’Ambasciata di
Spagna a Città del Guatemala, il 31 gen-
naio 1980, organizzata per attirare l’at-
tenzione internazionale sulla repressione
degli indios voluta dal governo. Nel gen-
naio del 1982, mentre era in visita a Pari-
gi come rappresentante del “Fronte Po-
polare 31 gennaio” – un’organizzazione
in difesa dei diritti violati degli indigeni
guatemaltechi – Rigoberta accettò di re-
gistrare la lunga intervista concessa ad
Elisabeth Burgos, il che ha portato alla
pubblicazione, l’anno successivo, di Mi
chiamo Rigoberta Menchú. Rigoberta ha
ricevuto il premio Nobel per la pace nel
1992.

Percorso VI
Temi
Progetto
Educare alla
continuità

quindici giorni, poi cominciò a entrare in agonia e noi non sape-
vamo che fare per lui. Eravamo separati dai nostri compaesani,
ce ne erano solo due lì alla finca, gli altri erano andati in fincas
differenti. Così non eravamo assieme e non sapevamo che fare,

perché pur essendo in gruppo, era gente di altre comunità,
con cui non potevamo parlare, per la differenza della lin-

gua.4 Venivamo da posti diversi e nessuno inoltre sape-
va parlare lo spagnolo.Avevamo bisogno di aiuto e non
ci capivamo. Chi chiamare? Non c’era nessuno su cui
poter contare, men che mai sul caporale.5 E per di
pìù c’era la possibilità che ci cacciassero dalla finca.
Il padrone6 nemmeno lo conoscevamo dato che lui
operava per mezzo di intermediari, reclutatori, ca-
porali, ecc. Di conseguenza non lo vedevamo mai.
Questa era la situazione, mia madre aveva biso-
gno di aiuto per seppellire il mio fratellino, ma
non si poteva parlare né comunicare con nes-
suno di tutta quella gente, e mia madre se ne
stava lì, affranta, davanti al cadavere del pic-
colo. Sì, ricordo che a quell’epoca ci si inten-
deva con la gente unicamente a segni.

1. M.A. Asturias: Miguel
Angel Asturias (1899-1974),
scrittore guatemalteco, pre-
mio Nobel nel 1967. Uomini
di mais, da cui è tratta la ci-
tazione in epigrafe, è una
sua opera del 1949.

2. finca: piantagione.

3. fumigazione: impiego di
fumi o di vapori adatti per
disinfettare, disinfestare,
sterilizzare.

4. differenza della lingua:
in Guatemala ogni etnia ha
la sua lingua, per cui tra ap-
partenenti ad etnie diverse
diventa impossibile comuni-
care.

5. caporale: comandante di
una squadra; nella gerarchia
militare è il primo graduato.

6. padrone: il proprietario
della piantagione.
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Il brano che proponiamo descrive la morte del fratellino di
Rigoberta nella finca, la piantagione sulla costa nella qua-
le la ragazza lavora con la madre in condizioni disumane
per guadagnare pochi soldi.

…quelli che si sono messi a seminare mais per
guadagnare dei soldi, lasciano la terra priva di
ossa, perché son le ossa degli antenati a dare il

nutrimento al mais, e perciò la terra reclama ossa,
e quelle più tenere, le ossa dei bambini, si

ammucchiano su di lei e sotto la sua nera crosta,
per nutrirla.

M.A. Asturias,1 Uomini di mais

Eravamo nella finca2 da una quindicina di
giorni, quando uno dei miei fratellini morì di
denutrizione. Mia madre dovette per-
dere dei giorni di lavoro per seppellir-
lo. Due miei fratelli sono morti nella
finca. Il primo, che era il maggiore e
si chiamava Felipe, non lo vidi mai:
morì i primi tempi in cui mia ma-
dre lavorava.Avevano fatto la fu-
migazione3 del caffè come fanno
di consueto, con l’aeroplano,
mentre noi stiamo lavorando, e co-
sì il mio fratellino non sopportò l’odo-
re della fumigazione e morì intossicato. Del
secondo, invece, vidi bene come morì. Si chia-
mava Nicolas, morì che avevo otto anni. Era il più
piccolo di tutti, aveva due anni e mia madre se lo por-
tava ancora in braccio. Quando cominciò a piangere, e
piangeva, e piangeva, la mamma non sapeva proprio che
fare per lui. Perché di questo si trattava, che aveva lo sto-
maco tutto gonfio per la denutrizione. La sua pancina era
così grossa che mia mamma non sapeva che fare. E si ar-
rivò al punto che neanche mia madre stava a occuparsi di
lui, perché se no le toglievano il lavoro alla finca. Il mio
fratellino aveva cominciato a star male, molto male, sin
dal primo giorno che eravamo alla finca. Resistette per

L’autrice
Elisabeth Burgos sociologa e studiosa di
antropologia di origine venezuelana vive in
Francia ormai da molti anni dove dirige a
Parigi La Casa dell’America Latina. Durante
l’inverno del 1982 ha trascorso otto giorni
con Rigoberta Menchú nel proprio
appartamento parigino, registrando le parole
della giovane contadina del Guatemala e
allacciando con lei un rapporto intenso.
Trascrivendo il lungo racconto di Rigoberta,
Elisabeth ha saputo conservarne
l’immediatezza, l’ingenuità e la profonda
forza. Fedele e partecipe, la scrittrice e
studiosa ha saputo trasmettere al lettore sia
la cultura degli indiani Quiché di cui
Rigoberta è portavoce, sia la drammatica
esperienza personale di una donna che si
ribella contro l’annientamento materiale e
culturale del suo popolo. Pubblicata in
lingua spagnola e francese nel 1983, la
storia di Rigoberta ha meritato nello stesso
anno il premio Casa de las Américas.

Il libro
Mi chiamo Rigoberta Menchú -
Rigoberta Menchú racconta in prima persona
le vicende della sua vita, descrive il suo
Paese, il Guatemala, narra la storia della sua
gente, la tribù degli indios Quiché a cui
appartiene, e offre una coraggiosa
testimonianza di vita, denunciando lo
sfruttamento dei bambini e la persecuzione
del governo nei confronti della sua famiglia e
dei suoi amici. L’infanzia della protagonista
trascorre in un povero paese di montagna
dove vive con la famiglia ed il resto della
tribù. Alla vita nel villaggio, in case simili a
capanne, si alternano i viaggi verso la costa
per lavorare, sei mesi all’anno, nelle fincas, le
grandi piantagioni di caffè, cotone e canna da
zucchero dei proprietari terrieri. Altrettanto
dura si rivela la permanenza di Rigoberta
nella capitale, come domestica in una casa di
ladinos ricchi. I maltrattamenti subiti la fanno
riflettere sulla sua condizione di sfruttata.
(Firenze, Giunti, 1992, traduzione di Andra Lethen)

� maltrattata e sfruttata

Elisabeth Burgos

Rigoberta lavora
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